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Carlo Gubitosa, giornalista e scrittore proveniente dall’associazio- 
nismo pacifista, nel corso della sua carriera ha collaborato con i 
più autorevoli mezzi di informazione sociale, in rete e nelle edico- 
le. Ha pubblicato i saggi Telematica per la Pace (Apogeo 1996); 
Oltre Internet (Emi 1997); Italian Crackdown (Apogeo 1999); 
L'informazione alternativa (Emi 2002); Genova, nome per nome 
(Altreconomia 2003); Viaggio in Cecenia (L'Unità 2004); Elogio 
della pirateria (Terre di Mezzo 2005); Carovane. Esperienze di stra- 
da contro le guerre e le mafie (Emi 2006); Hacker, scienziati e pio- 
nieri. Storia sociale del ciberspazio e della comunicazione elettronica 
(Stampa Alternativa, 2007). Dal 2009 è direttore responsabile di 
“Mamma!” (www.mamma.am), la prima rivista italiana di giorna- 
lismo satirico a fumetti. 


In copertina: illustrazione di Mauro Biani 
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Non tutti i giornalisti italiani mentono. Ma una parte di noi, in epo- 
che diverse, ha sempre mentito. Abbiamo mentito per conto del padro- 
ne del giornale, soprattutto quando l'interesse numero uno del padro- 
ne non era quello di vender notizie. Abbiamo mentito per riguardo 
al potere politico dominante. Abbiamo mentito per favorire l'opposi- 
zione. 

[Giampaolo Pansa] 
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IL BRACCIO DI FERRO 
TRA REALE E VIRTUALE 


DI RICCARDO ORIOLES 


Quando una guerra comincia le nazioni impazziscono, e debbono far- 
lo per sopravvivere. Quando ripenso alla seconda guerra mondiale mi 
rendo conto di qualcosa di cui allora avevo avuto solo un vaghissimo 
sospetto: del fatto che erano tutti pazzi. Persino le persone non diret- 
tamente coinvolte nell'arena bellica. Non mi riferisco alle qualità 
omicide, distruttive, che vengono esaltate nei soldati come parte del 
loro addestramento, ma a un tipo di atmosfera, a quel tipo di veleno 
invisibile, che si diffonde ovunque. E allora la gente in tutte le situa- 
zioni comincia a comportarsi come non farebbe mai in tempo di pace. 
Dopo ci ripensiamo, esterrefatti. Ho davvero fatto così? Ci ho credu- 
to? Mi sono lasciato fregare da quella razza di propaganda? Ho cre- 
duto che tutti i nostri nemici fossero il Male? Tutte le azioni del nostro 
Paese giuste? Come ho fatto a tollerare quella condizione psicologica, 
per giorni, per mest? 

[Doris Lessing] 


Fino a una generazione fa, il problema principale per il pote- 
re era di “nascondere” alcune informazioni. Adesso nascon- 
dere le informazioni è impossibile: Internet, personal media, 
videofonini. Perciò bisogna elaborare un contesto (cultura- 
le, di percezione) in cui tutte le informazioni possano inse- 


9 


-@- 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 6 


rirsi senza traumi: in sostanza, un nuovo concetto di “nor- 
malità”. Non si possono più — ad esempio — nascondere le 
stragi di guerra, ma si può collocarle su uno sfondo accetta- 
bile, agendo a monte sul sistema dei valori. “La guerra è pace, 
la pace è guerra”: alla fine ci siamo arrivati, non nel 1984 ma 
una trentina d’anni dopo. 

Così l’establishment mediatico cambia di funzione. Non ser- 
ve più tanto a raccontare o nascondere gli eventi, quanto a 
inserirli automaticamente nel contesto voluto. Qualunque 
evento va bene, purché “spettacolare”. I contesti vengono 
programmati accuratamente, molto più degli eventi, con 
pezzi di contestualizzazioni precedenti — non necessariamen- 
te “di destra” — accomunate soprattutto dai concetti di 
“limes” e guerra che, nel momento in cui scriviamo, fanno 
ormai parte del common sense collettivo. 

Non è una novità. Ci sono stati lunghi periodi della storia 
umana — per esempio tutto l’Impero romano — in cui la guer- 
ra è stata una componente normale della pace, non l’oppo- 
sto di essa. Di questa normalità, nella metropoli arrivavano 
direttamente solo alcuni pacchetti culturali (l’enzertainment, 
cioè i gladiatori) ma, indirettamente, l’intero background 
era costituito dalla guerra: fisicamente lontana, ma presen- 
te. Senza questo background sarebbe stata impensabile l’a- 
bolizione del senato o delle garanzie per la plebe. Era il back- 
ground di guerra, per quanto lontana, a giustificare la sosti- 
tuzione del funzionario al magistrato, della lealtà militare 
all'esercizio dei diritti. Il sistema culturale, a questo punto, 
non consisteva più nell’imposizione di ideologie o valori (Isi- 
de a un certo punto andava tanto bene quanto il vecchio 
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Giove Ottimo Massimo) ma nella costruzione paziente di 
un contesto nuovo. Il neorealismo della Colonna Traiana, 
potenzialmente eversivo, era accettabile a patto di inserirlo 
in un contesto “militare”. 

È stato bombardato l'ospedale? Quanti morti? Napalm sui civi- 
li? Adesso, non è più decisivo rispondere a queste domande. 
Basta giustificare le risposte: qualunque risposta. “No, non s'è 
torturato, poiché noi siamo civili” e “Sì, sè torturato, ma noi 
siamo civili” sono agli effetti pratici due risposte equivalenti. 
Quel “noi siamo civili” — il background — adesso è l'elemento 
centrale. Non conta più che cosa stia precisamente succeden- 
do, e nemmeno dove. Stiamo civilizzando l'Iraq o il pianeta 
Klingoon? Non importa. Però, in entrambi i casi, i nostri uffi- 
ciali debbono essere alla mano, le uniformi non debbono esse- 
re nere, lo stile dei rapporti dev'essere informale, i nostri devo- 
no essere più giovani, e comunque più attraenti, dei nemici, e 
questi ultimi debbono avere qualcosa di non immediatamen- 
te leggibile, di non-usuale. Ciò posto, tutto il rimanente può 
variare; resta il contesto della Civiltà-che-controlla, dell’Impe- 
ro. Dentro questo contesto possiamo felicemente inserire qua- 
lunque cosa vogliamo, sia pure (per i vecchi parametri) atroce. 
L'Impero, quando eravamo poveri, non era affatto di per sé 
Buono. Ben Hur degli anni Cinquanta è assolutamente un 
“islamico”, un palestinese. I Buoni hanno gellabe e tuniche, 
i Cattivi uniformi militari. Noi buoni, dai nostri luoghi 
poveri, arriviamo — per una serie di circostanze — nella metro- 
poli, al centro del “loro” potere; e là c'imponiamo (vincia- 
mo la corsa delle bighe) grazie al nostro coraggio da buoni, 
da poveri ma belli. 
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Ma poi diventiamo ricchi. E l'Impero diventa un Bene. Ben 
Hur diventa un rompicoglioni puzzolente che il povero Mes- 
sala cerca civilmente di tenere indietro. Al limite, ci può esse- 
re un singolo imperatore cattivo (perché usurpa) ma l’Impe- 
ro di per sé è buono. E Ben Hur (ora Maximus), che prima 
doveva semplicemente vincere al circo e tornarsene a casa, 
ora deve come minimo restaurare l'Impero, punire l’usurpa- 
tore, bombardare il limes e insomma fare l’imperatore. 
Sennò chi li tiene più, i barbari? Impero è bello, l'Impero 
siamo noi. 

E dunque fra informazione e spettacolo — entertainment, 
infotainment — il confine è saltato. Era proprio un confine 
fra due mondi. L'informazione è “repubblicana” per sua 
natura. Lo spettacolo, per sua natura, è Impero. Ti deconte- 
stualizzo dalla tua vita quotidiana, dai tuoi piccoli gesti, dal- 
le tue limitatissime (ma concrete) possibilità di incidere sul 
tuo vissuto reale. E ti dò un vissuto molto più bello: falso, 
virtuale, limitato nel tempo, ma omogeneo e completo. 

Ti tolgo parenti e zii, vicini, famiglia allargata, relazioni 
sociali; ma in compenso ti regalo un’intimità con Fiorello o 
con Madonna (o con Blair o con Berlusconi) che nella vita 
di prima non ti potevi nemmeno sognare. Ti tolgo i raccon- 
ti di guerra rozzi e stentati di tuo nonno e ti metto dentro 
un film bellissimo: Cecenia, Iraq, Klingoon, dappertutto, in 
cui vivi storie bellissime senza rischiare niente. E a questo 
punto, dentro questo film e questa “vita”, non ha più impor- 
tanza se i buoni hanno fatto una stronzata o se qualche cat- 
tivo è finito male. Conta l’effetto estetico: non sei uno spet- 
tatore? 
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E ti garantisco una cosa: non sarai massacrato in massa. Tuo 
nonno, dagli anni Venti in poi, aveva una paura fottuta (e 
giustificata) delle trincee, dei gas, dei bombardamenti a tap- 
peto. Ci son voluti cinquant'anni solo per uscire da questo 
Dna di paura, per lasciar crepare tuo nonno senza che la tra- 
mandasse più ai nipotini. I ragazzi che manifestavano — 
ricordi? — con la faccia dipinta, col simbolo della pace sui 
muri, col “love not war”, adesso stanno sbiadendo pure loro. 
Le guerre non possono toccare noi, qui dal lato giusto del 
telecomando. Non siamo formicai vulnerabili. Siamo spet- 
tatori. (E il terrorismo, e Bin Laden, e l’undici settembre? 
No problem: è un sacco che siamo abituati alla nostra quo- 
ta settimanale di sacrifici autostradali, di anonima mortalità 
in percentuale. Come, del resto, in 1984). 

Non c'è nulla, nell’arsenale mediatico attuale, che non sia 
già stato utilizzato prima. La sanguinaria dittatura di Sad- 
dam, la necessità di “liberare”, è uno strumento propagan- 
distico arcaico: per l'esattezza, del ‘36. Anche allora bisogna- 
va liberare un popolo da una schiavitù sanguinosa, quella del 
Negus. In Etiopia, la schiavitù c'era davvero: sui quaderni 
delle quinte elementari dell'Anno XVIII dell’Era Fascista i 
soldatini in sahariana spezzavano allegramente le catene di 
questi schiavi. Gl’iracheni che ci accolgono festosamente, 
infastiditi (magari) per i bombardamenti ma grati per la 
democrazia? Anche questi, c'erano già: e come li trattavamo 
con simpatia! “Faccetta nera, bell’abissina (...) noi ti daremo 
un'altra legge e un altro rel”: altro che quello schiavista di 
Negus. Per vincere, allora, gasammo circa duecentomila 
etiopi, con bombardamenti dall’alto. 
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Ma allora, perché ha fallito, alla fine, la propaganda di quei 
tempi? E perché ora sta funzionando così bene? Intanto, c'è 
un fatto tecnico. Tutta la propaganda di Bottai, di Goebbels, 
dell’anonimo — ma efficientissimo — Ufficio P.R. di Stalin, 
in fondo si basava ancora su un altoparlante a tromba su un 
palo nella piazza del paese. Non avevano televisione né vip- 
system, né Bruno Vespa né Cnn. In secondo luogo, il bam- 
bino che volenterosamente leggeva i Cino e Franco dell’O- 
pera Balilla, un'ora dopo era libero, a giocare a pallone per 
strada per conto suo. Il cinegiornale Luce durava un quarto 
d’ora, poi la cosa più importante ridiventava — nel buio del 
cinema al tuo fianco, pronta a essere baciata come da mil- 
lenni — la tua ragazza. A conquistare l'Etiopia — a venti lire 
la settimana, altro che professionisti e contractors — ci vai tu 
di persona, sei te medesimo che prendi la scheggia di mitra- 
glia o l’ameba. E soprattutto, se non ci fossero canzoni e cine- 
ma, altoparlanti in piazza e propaganda, tu avresti una vita 
autonoma, costruita da te, da tuo padre e tua madre, dai tuoi 
compagni, dai parenti, da amici, da una rete densissima di 
relazioni sociali. Adesso sopra i sessant'anni — dicono le sta- 
tistiche — la tv è diventata l’unica compagnia. E l’amico del 
cuore, tipicamente, ormai è un personaggio tv. 

Non sono i propagandisti, insomma, a essere diventati più 
bravi. Siamo noi a essere diventati più deboli. Questa debo- 
lezza emotiva, questa difficoltà a percepire le differenze fra 
virtuale e reale, è a sua volta un contesto, artificialmente 
indotto. C'è una relazione fra le patatine del McDonald (che 
ti fanno ingrassare, e dunque ti spingono verso la playsta- 
tion e via dal pallone) e le quattro ore al giorno di adolescen- 
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za dedicata alla tv. Il contesto a valle — quello che disarma la 
notizia — è la “filmizzazione” del reale, la virtualità. Il conte- 
sto a monte — quello che disarma lo spettatore — è la “pol- 
tronizzazione” dell’utente, la passività. 

Bisogna disarmarsi emotivamente, per essere davvero accolti 
nel mondo virtuale. Il contesto mediatico funziona solo se non 
c'è più o è molto debole il contesto reale: che si affievolisce sem- 
pre più, in un circolo senza fine, da fantascienza. 

Mica facile condannare la gente a morte senza processo. È uno 
dei tabù occidentali — la tragedia greca racconta esattamente la 
nascita del Processo — e certo se ne può fare a meno, ma a pat- 
to di percepirsi non più come occidentali ma come qualche 
altra cosa. Ma esiste almeno un luogo dell'Occidente dove que- 
sto tabù può essere violato formalmente (“Non sono cittadini, 
non sono prigionieri”) ed è Guantanamo. Il braccio della mor- 
te, nella base, era stato previsto già nel maggio 2003, e annun- 
ciato personalmente dal comandante della base, il generale 
Geoffrey Miller. Eppure, a darne notizia, per parecchio tempo 
è stato solo uno sconosciuto giornale britannico, il “Mail on 
Sunday”. Su Guantanamo è stato anche fatto un reality show, 
alla tv inglese, dove per vincere bisognava “sopravvivere alle tor- 
ture”. Ha avuto un grande successo, il Guantanamo virtuale: 
non come il Grande Fratello o l'Isola dei famosi, ma insomma. 
Il Guantanamo vero, quello in cui si faceva fuori l'Habeas cor- 
pus, la Dichiarazione dei diritti umani e tutte le altre cazzate 
per cui una volta la gente scendeva in piazza (e quindi era occi- 
dentale) ha avuto solo, e tardi, qualche sbadiglio annoiato. 
Così, senza farci gran caso, siamo diventati un po’ meno “occi- 
dentali” e un po’ più “cinesi”. Cambia qualcosa? 
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Ora viviamo in casa, la piazza non c'è più, sulle finestre — 
ermeticamente chiuse — dell’appartamento scorre in conti- 
nuazione un video programmato. Forse è il mondo esterno, 
e forse no. “Signora, ho finito lo zucchero. Mica ne avrebbe 
un paio di cucchiaini, per il caffè?”. Questo, molti anni fa, 
era normale. Da questa normalità sgorgavano occhiate com- 
prensive e sorrisi e, nel giro di pochi minuti, il Pettegolezzo 
e il Cortile. Che allora non riguardavano i vip (e che bisogno 
ce n'era?) ma noi esseri umani del caseggiato. Il Villaggio Glo- 
bale viveva proprio qui, dentro il villaggio. Adesso, posso col- 
legarmi col blogger di San Francisco che ha un bellissimo gos- 
sip su Condoleezza. Ma non trovo il cavetto. Provo a chie- 
derlo in prestito al mio vicino di pianerottolo (ci saremo visti 
due volte, da che abitiamo qui). “Mica avrebbe un cavetto? 
Mi servirebbe un attimo per collegarmi...”. Solo un silenzio 
teso da dietro lo spioncino. (A Parigi alcune case non hanno 
più i campanelli. Solo una tastiera alfanumerica, se batti il 
codice giusto si apre il primo cancello e puoi suonare. Se no 
resti per sempre fuori, incomunicabile ed escluso). 

Qualcuno s'è ribellato, alla periferia dell’Impero. L'Impero è 
democratico, comandano i cittadini. L’assemblea decide che 
i ribelli (“Inchiodate nella mente degli altri il modello di una 
punizione esemplare”) vengano sterminati. Parte una trire- 
me per portare l'ordine alla guarnigione imperiale che ha 
appena domato la ribellione. Ma il giorno dopo l'assemblea 
si riunisce di nuovo, e stavolta prevale la pietà. Parte una 
seconda trireme col perdono. “La fecero salpare con l’ordi- 
ne di procedere a tutta forza, per non lasciarsi prevenire dal- 
l’altra, già in viaggio, e trovare, in luogo della città, un 
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ammasso di rovine”. La prima nave “procedeva stancamen- 
te per adempiere a un comando orribile, mentre l’altra rema- 
va con tale impeto che la prima era appena arrivata che giun- 
se la seconda e vietò lo sterminio. Per tanto poco Mitilene 
sfuggì alla distruzione”. 

È la stessa guerra di ora. Ma non c'è più l'assemblea, c'è il 
telecomando. Non ci vogliono più dei giorni per dare l’or- 
dine, si può bombardare all'istante. Non ci sono dei remi da 
sollevare con più o meno foga — basta premere un bottone. 
Certo, può andare bene. Una strage in Ruanda può essere 
fermata da un concerto di Bono. Ma è tutto così veloce, così 
casuale. 

Non sembra, a quanto dice Orwell, che il mondo di 1984 
fosse un mondo infelice. Certo, per noi che leggiamo: ma 
noi lo vediamo da fuori. Per chi ci stava dentro era un mon- 
do normale. Nessuno, in Oceania, sapeva che quando baci 
una ragazza lei per un istante vivissimo prende luce. Se per 
bombardare devi ubbidire, e se per ubbidire non devi farti 
domande, e se per non farti domande devi aver poche emo- 
zioni, e se fra queste poche emozioni ci sono solo quelle 
ammesse dalla tv (dove le ragazze baciate non s'illuminano 
ma manifestano al massimo una normale soddisfazione), 
allora è ovvio che anche baciare una ragazza diventa una cosa 
diversa. 

E l'Ora dell’Odio, in fondo, non ha forse una sua felicità? O 
appagamento sociale o identità collettiva o insomma — la 
stessa felicità, nei mondi tipo 1984, è un concetto molto 
semplificato. E il tizio che ha fatto fuori il ladruncolo, dieci 
colpi di 457 magnum a cinquanta metri di distanza, ha spa- 
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rato davvero nella realtà? O l’ha fatto solo in un film, un film 
commissionato dalla sinistra (per far vedere come sono 
stronzi i leghisti) o dai leghisti (per dimostrare che sanno 
difendersi)? E quello, il ladro morto, è poi morto davvero? 
O dopo un po' si è rialzato, ha preso i cento euri del contrat- 
to e se n'è andato per i fatti suoi? E chi lo sa: tanto, non lo 
incontreremo mai più. O film o realtà, è esattamente — per 
tutti, meno che per lui — lo stesso. 

Riccardo Orioles 


riccardoorioles@gmail.com 
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INTRODUZIONE 


MENTI, CUORI 
E COSCIENZE SOTTO 
ATTACCO 


Chi ai nostri giorni intende combattere la menzogna e l'ignoranza e 
vuole scrivere la verità, ha da superare almeno cinque difficoltà. Deve 
avere il coraggio di scrivere la verità, benché ovunque essa venga soffo- 
cata; l'accortezza di riconoscerla, benché ovunque essa venga travisa- 
ta; l’arte di renderla maneggevole come un'arma; il giudizio di sce- 
gliere coloro nelle cui mani essa diventa efficace; la scaltrezza di pro- 
pagarla fra questi. Tali difficoltà sono grandi per quelli che scrivono 
sotto il fascismo, ma esistono anche per quelli che sono stati banditi 0 
hanno dovuto fuggire, e valgono persino per coloro che scrivono nei 


Paesi della libertà borghese. 
[Bertolt Brecht] 


L'Italia è da anni un Paese in guerra. Di bombe all’estero, dal 
‘91 adoggi, ne abbiamo sganciate tante, ma senza accorger- 
ci che tra i bersagli ci siamo anche noi. Da quasi un decen- 
nio sulle pagine dei nostri quotidiani e dagli schermi dei 
nostri televisori è in corso un attacco mediatico senza prece- 
denti, con semi dell’odio gettati a piene mani da trombet- 
tieri della propaganda più o meno consapevoli del loro ruo- 
lo di cantori della guerra. 
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È difficile da credere, ma per trascinare nel baratro un Pae- 
secome l’Italia basta anche una radio, come la famosa “radio 
delle Mille colline” che nel 1994 ha incitato gli hutu a mas- 
sacrare i tutsi, trasformando il Rwanda in un mattatoio. 
Nella ex-Jugoslavia l’odio etnico è stato programmato, teo- 
rizzato e realizzato “a tavolino” da una classe di “intellettua- 
li” e politici che nella migliore delle ipotesi erano degli stu- 
pidi, più spesso dei criminali. La guerra mediatica dei Bal- 
cani che ha preceduto il rombo dei cannoni è riuscita in 
pochi anni a trasformare in un mattatoio una Sarajevo dove 
la maggioranza dei matrimoni avveniva tra persone di etnie 
differenti. 

Quei popoli sono stati dipinti dai nostri giornali come tribù 
primitive che si combattevano a causa della loro brutale inci- 
viltà, ma se anche in Italia ci sarà gente con sufficiente pelo DI 
sullo stomaco da volersi arricchire scalando una montagna 
di cadaveri per montarci sopra un'antenna, nulla esclude che 
in futuro i giornali svedesi o scandinavi potranno descrive- 
re anche noi italiani come un popolo primitivo, dalla lupa- 
ra facile e naturalmente incline alla violenza, mentre Bolo- 
gna e Firenze, o qualunque altra coppia di città italiane, 
potrebbero essere trascinate in una guerra assurda cercando 
di sterminare a vicenda le rispettive popolazioni per gli inte- 
ressi dei soliti pochi. 

Sembra assurdo pensare a una guerra civile italiana, ma nel 
1985 era altrettanto assurdo che gli abitanti di Belgrado 
volessero sterminare i cittadini di Sarajevo, con i quali ave- 
vano rapporti simili a quelli che oggi legano i bolognesi ai 
fiorentini. Purtroppo il finale di quella convivenza pacifica, 
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trasformata in pulizia etnica da una propaganda di odio, è 
tristemente noto!. 

A riprova del potere esplosivo della disinformazione, il 13 
dicembre 1994 la Commissione ONU per i diritti umani ha 
approvato un documento intitolato “Situazione dei diritti 
umani nel territorio della ex Jugoslavia. Rapporto speciale 
sui media”, dove le Nazioni Unite hanno messo nero su bian- 
co che “i mezzi di comunicazione di massa dell'ex Jugoslavia 
sono stati fra gli strumenti più importanti che hanno contribui- 
to alla propagazione del conflitto militare nella regione. Han- 
no partecipato attivamente al conflitto, provocando numerose 
violazioni dei diritti umani e del diritto internazionale uma- 
nitario”. Se i nostri media volessero spingerci verso il bara- 
tro come hanno fatto quelli jugoslavi, avremmo sufficienti 
“anticorpi culturali” per reagire? 

Nel luglio 1990 anche in Kosovo la negazione dei diritti uma- 
ni passa attraverso i mezzi di comunicazione: vengono sop- 
pressi i programmi radiofonici e televisivi in lingua albanese, 
e a partire dal 1993 le associazioni pacifiste italiane gridano 
nel vento chiedendo attenzione sui problemi di quella regio- 
ne, per sostenere le iniziative nonviolente che disinnescava- 
no lo scontro etnico. Ma la nostra classe politica ha preferito 
ignorare il problema fino al 1999, quando abbiamo deciso di 
“curare” a suon di bombe una ferita già in cancrena dopo aver 
chiuso gli occhi davanti alla sua putrefazione. 


! Per un'analisi della propaganda mediatica che ha costruito l’odio etnico nel- 
la ex-Jugoslavia cfr. Paolo Rumiz, Maschere per un massacro. Quello che non 
abbiamo voluto sapere della guerra in Jugoslavia, Editori Riuniti 1996. 
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Nel fallimento del processo di pace in Medio Oriente, la 
disinformazione e la propaganda hanno giocato un ruolo 
molto più importante del fondamentalismo, e secondo l’or- 
ganizzazione internazionale Reporters Sans Frontières “/4 
stampa religiosa ebraica estremista e la stampa palestinese isla- 
mica religiosa presentano alcune somiglianze che possono sem- 
brare strane ai non iniziati” *, come dire che la cultura del- 
l'odio riesce a superare perfino le differenze ideologiche e 
religiose, con un legame che accomuna i guerrafondai di tut- 
ti i popoli in guerra. 

Il fatto che una guerra possa essere decisa a tavolino con una 
buona strategia di comunicazione non è una fantasia orwel- 
liana: la comunità internazionale è talmente consapevole del 
potere distruttivo dell'odio mediatico da aver decretato 
solennemente che “qualsiasi propaganda a favore della guerra 
deve esser vietata dalla legge”, come stabilisce l'articolo 20 del 
“Patto internazionale sui diritti civili e politici”, adottato dal- 
l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 16 dicembre 
1966 ed entrato in vigore nel diritto internazionale il 23 
marzo 1976. Chissà se i “bardi” e i “menestrelli” italiani che 
sostengono le guerre, i giornalisti intruppati e i cantori del- 
lo scontro di civiltà sono consapevoli di collocarsi con le loro 
parole al di fuori del diritto internazionale. 

Gli esempi potrebbero continuare all’infinito, e il confron- 
to della storia contemporanea con il panorama mediatico 
italiano porta a una sola conclusione: la violenza dell’infor- 


? Cfr. Reporters Sans Frontières, / media dell'odio, Edizioni Gruppo Abele 
1998. 
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mazione ha innescato anche nel nostro Paese dei meccani- 
smi sociali, politici, culturali e psicologici che sono molto 
difficili da controllare, con un livello di legittimazione cul- 
turale della guerra, della violenza e del razzismo che non ha 
precedenti nella storia del nostro Paese. 


SOPRAVVIVERE ALLA GUERRA MEDIATICA 


Negli ultimi anni, durante gli interventi militari a cui l’Ita- 
lia ha partecipato con le sue truppe, la guerra è sempre sta- 
ta descritta da giornalisti e intellettuali come un'eccezione 
resa necessaria da circostanze drammatiche: l'invasione ira- 
chena del Kuwait nel 1991, l’oppressione serba della mino- 
ranza albanese in Kosovo nel 1999, la lotta ai leader del ter- 
rorismo nascosti in Afghanistan nel 2001. A partire dal 
2003, con i venti di guerra che hanno preceduto i bombar- 
damenti sull’Iraq, lo scenario è cambiato con un salto di qua- 
lità orientato a legittimare la guerra in quanto tale: nel cuo- 
re della battaglia ci siamo anche noi, bersagliati da stimoli, 
messaggi, slogan, retorica, assiomi, teoremi, sillogismi e 
trappole del ragionamento che spingono il genere umano 
verso guerra, violenza e abominio. 

L'azione militare non è più una dimensione che riguarda solo 
chi sgancia bombe col nostro mandato. Anche noi e i nostri 
cari, pur lontani dal “fronte”, siamo protagonisti involonta- 
ri della guerra mediatica che scorre parallela a quella degli 
eserciti. Una guerra dove l’informazione è al tempo stesso un 
“campo di battaglia” da invadere e conquistare con un mas- 
siccio spiegamento di uomini e mezzi, un bersaglio da col- 
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pire militarmente quando le televisioni del “nemico” diven- 
tano talmente scomode da entrare nel mirino dei missili, e 
un'arma letale che suscita, forgia e plasma l’odio di intere 
nazioni, rendendolo più tagliente e distruttivo di un laser. 
Le tecniche del cosiddetto information warfare, teorizzate a 
partire dagli anni ‘90, hanno avuto il loro “battesimo del 
fuoco” con la guerra del 1999 contro la Repubblica Federa- 
le di Jugoslavia, quando un palazzo televisivo occupato da 
civili è stato bombardato e rivendicato come un legittimo 
obiettivo militare, anziché descritto come un deplorevole 
“effetto collaterale” imprevisto. 

Tutto avviene la notte del 23 aprile 1999, quando la Nato 
bombarda gli studi della televisione nazionale serba a Bel- 
grado, la Rts, uccidendo sedici persone: Tomislav Mitrovic, 
61 anni, regista; Ivan Stukalo, 34 anni, programmista; Sla- 
visa Stevanovic, 32 anni, programmista; Ksenija Bankovic, 
28 anni, mixer video; Jelica Munitlak, 28 anni, truccatrice; 
Milovan Jankovic, 59 anni, meccanico; Dragan Tasic, 31 
anni, tecnico; Aleksandar Deletic, 31 anni, cameraman; 
Darko Stoimenovski, 26 anni, tecnico; Nebojsa Stojanovic, 
27 anni, tecnico; Slobodan Jontic, 54 anni, montatore; Sla- 
vina Stevanovic, 32 anni, programmista; Dejan Markovic, 
40 anni, guardia; Milan Joksimovic, 47 anni, guardia; Bra- 
nislav Jovanovic, 50 anni, programmista; Sinisa Medic, 33 
anni, tecnico; Dragorad Dragojevic, 27 anni, guardia. 
L'attacco armato ai mezzi di informazione si ripete nella not- 
te tra il 12 e il 13 novembre 2001, quando gli uffici di Al 
Jazeera a Kabul, situati in una zona residenziale della città, 
vengono bombardati alle 3 del mattino, fortunatamente sen- 
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za vittime. La mattina dell’8 aprile 2003, invece, le bombe 
anglostatunitensi sventrano l'hotel Palestine, l'albergo di 
Baghdad che ospita la maggior parte dei giornalisti interna- 
zionali, il secondo obiettivo di tipo mediatico dopo i primi 
bombardamenti sulla tv irachena avvenuti tra la notte del 25 
e l'alba del 26 marzo 2003. Nell’esplosione che raggiunge i 
balconi dell’hotel Palestine muoiono un cameraman della 
Reuters, il trentacinquenne Taras Protsyuk, e Josè Couso, 37 
anni, cameraman spagnolo di Telecinco. A queste due vitti- 
me si aggiunge Tareq Ayyoub, 35 anni, giornalista e produ- 
cer di Al Jazeera, ucciso da una bomba che ha colpito la sede 
della sua televisione poco prima della cannonata sparata con- 
tro l'hotel Palestine. 

Queste azioni militari, che nessun governo o tribunale inter- 
nazionale ha finora contestato, rappresentano di fatto una 
“rottamazione forzata” delle convenzioni di Ginevra, che con 
il primo protocollo aggiuntivo del 1977 stabiliscono che “// 
diritto delle Parti in conflitto di scegliere metodi e mezzi di guer- 
ra non è illimitato”, e all'articolo 48 dello stesso protocollo 
obbligano le parti in conflitto a ‘fare, in ogni momento, distin- 
zione fra la popolazione civile ed i combattenti, nonché fra beni 
di carattere civile e gli obiettivi militari, e, di conseguenza, diri 
gere le operazioni soltanto contro obiettivi militari”. 

Ciò nonostante, con buona pace del diritto internazionale, i 
palazzi televisivi pieni di civili sono diventati bersagli per le 
bombe Nato, e perfino il ciberspazio delle comunicazioni 
elettroniche è diventato un immenso scenario di guerra glo- 
bale, dove si fa poca distinzione tra obiettivi militari e civili. 
Ce lo ha spiegato chiaramente il 7 luglio 2010 la relazione 
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del Copasir, il Comitato parlamentare per la sicurezza della 
Repubblica presieduto da Massimo D'Alema, con la “Rela- 
zione sulle possibili implicazioni e minacce per la sicurezza 
nazionale derivanti dall'utilizzo dello spazio cibernetico”. 
In questo testo si afferma che “/o spazio cibernetico è un nuo- 
vo fondamentale campo di battaglia e di competizione geopoli- 
tica nel XXI secolo. Lo Stato nazionale, la cui sovranità viene 
erosa proprio dal processo di globalizzazione, può proiettare i 
propri interessi e dispiegare le proprie strategie difensive sulla 
grande ‘autostrada virtuale’ costituita dal web, dalle reti di 
comunicazione, dai circuiti telematici, dai sistemi e dalle reti 
computerizzate”. 

E se Internet è un campo di battaglia, vuol dire che in rete 
siamo tutti al fronte, arruolati nostro malgrado? Chi si oppo- 
ne alla propaganda di guerra su Internet sarà considerato un 
disertore? L'informazione alternativa sarà condannata dalla 
corte marziale del ciberspazio nell’interesse supremo della 
patria? Da molti segnali sembrerebbe di sì. Tra i “nemici di 
Internet” segnalati da “Reporters sans frontières” troviamo 
Cina, Cuba, Iran, Corea del Nord, Arabia Saudita, Egitto, 
Birmania, Siria, Tunisia, Turkmenistan, Uzbekistan e Viet- 
nam, Paesi che hanno dichiarato guerra ai “disertori di Inter- 
net” al punto che RSF si è vista costretta a pubblicare un 
“manuale per blogger e ciberdissidenti”. 

Il fenomeno è esteso anche alle nostre civilissime democra- 
zie. In Italia un pericoloso mix di ignoranza e autoritarismo 
ha più volte spianato la strada a norme restrittive contro gli 
utenti della rete, come la legge sul diritto d'autore, modifi- 
cata in senso sempre più repressivo, la legge sull’editoria che 
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ha introdotto norme fumose per la registrazione dei siti 
Internet come testate giornalistiche, o i decreti che hanno 
preteso di trasformare in centri di schedatura antiterrorismo 
i luoghi pubblici di accesso al web. 

Il nostro Paese detiene anche il triste primato per la più gran- 
de e fallimentare operazione di polizia informatica della sto- 
ria, nota col nome di “Italian Crackdown” (cfr. Carlo Gubi- 
tosa, Italian Crackdown, Apogeo 1999). 

Perfino in America, descritta come “la terra dei liberi” dal 
proprio inno nazionale, l'’amministrazione Obama è prota- 
gonista di una severa caccia alle streghe contro gli attivisti di 
Wikileaks, il sito di rivelazioni e soffiate che ha svelato cri- 
mini di guerra e imbarazzanti retroscena della “pax armata” 
statunitense. 


I PADRONI DELL'INFORMAZIONE 


Oltre al contenuto dei documenti sottratti alle stanze segrete 
delle diplomazie internazionali, l’informazione più rilevante 
messa in luce dagli attivisti di Julian Assange è che nell’era del- 
le libertà digitali, dove tutti abbiamo la sensazione di poterci 
esprimere liberamente, continua a valere un principio 
dell’800: senza le banche non si va da nessuna parte. 

Gli attacchi più feroci sferrati contro Wikileaks, infatti, sono 
stati quelli del circuito di carte di credito Visa che ha nega- 
to i suoi servizi ad Assange, quelli del sistema di pagamento 
online Paypal, che ha impedito di finanziare Wikileaks attra- 
verso i suoi strumenti, e quelli del sito di vendite online Ama- 
zon.com, che ha negato di punto in bianco a Wikileaks l’in- 
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frastruttura tecnologica inizialmente messa a disposizione. 
Queste azioni ci hanno permesso di misurare i limiti e toc- 
care i confini del nostro sistema mediatico sedicentemente 
“liberale”, dove è bastata la diffusione di alcuni documenti 
per scatenare dichiarazioni “talebane” che all’atto pratico 
hanno trasformato in forcaioli col bavaglio in mano anche i 
più accaniti sostenitori del garantismo. 

Wikileaks ha smascherato i veri padroni della rete: senza pro- 
vider di servizi Internet e senza servizi bancari d’appoggio, 
anche lo spazio più coraggioso di informazione online rischia 
di diventare muto e impotente contro l’aristocrazia politica 
che spalleggia banchieri e tecnocrati. 

Il salto di qualità tra la controinformazione degli anni ‘70 e 
il moderno ciber-attivismo non sta solo nelle maggiori 
potenzialità offerte dalle tecnologie, ma anche in un mino- 
re controllo dei propri mezzi di produzione e delle proprie 
infrastrutture di pubblicazione. Il ciclostile del ‘68 era forse 
meno efficace dei Wiki, ma anche meno sensibile ai capric- 
ci dei poteri forti. 

Controllando il territorio strategico dell’informazione, e 
bombardando di messaggi le coscienze dei bersagli civili del- 
la guerra mediatica, quello che oggi si cerca di nobilitare e 
legittimare non è più una specifica azione militare descritta 
come una inevitabile eccezione alla pace, ma uno stato per- 
manente di guerra e di occupazione militare in Paesi stranie- 
ri. Non si cerca più un pretesto che la giustifichi, la “guerra 
umanitaria” è necessaria e basta. Come accade in tutte le 
guerre, le vittime non saranno solamente tra i nostri “nemi- 
ci”. La prima vittima della guerra mediatica siamo noi, e i 
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semi dell’odio sparsi sulla carta sono in grado di colpire e 
danneggiare il nostro Paese molto più del terrorismo, che 
abbiamo già sconfitto in casa nostra durante gli anni di 
piombo senza chiedere agli Usa di bombardare Milano per 
stanare le BR dai loro covi. 

Il rischio più grande che oggi incombe sull’Italia è quello di 
essere trascinata nella barbarie dagli pseudointellettuali di 
turno che celebrano l'estetica, la moralità e l’ineluttabilità 
della violenza e della guerra. Il tutto, ovviamente, con il fon- 
doschiena ben piantato nella poltrona di una redazione, 
decretando sentenze di morte su Paesi mai visti, conosciuti 
solamente in televisione o “de relato”. Gli “intellettuali con 
l’elmetto” fanno molto bene il loro lavoro, e capita più di 
una volta che la forma efficace di un discorso sia convincen- 
te al punto di farci dimenticare la sostanza delle bombe, dei 
corpi mutilati, delle vite spezzate, delle vedove e degli orfa- 
ni che ogni guerra lascia dietro di sé. 

Per non farsi contaminare dalla propaganda basta conosce- 
re le sue tecniche. Una guerra di carta è come un dolce ben 
confezionato, dove ci sono alcuni ingredienti indispensabi- 
li e dei condimenti che aggiungono un po di colore e di emo- 
zioni. Il primo e fondamentale ingrediente è una “Giusta 
Causa”, una crociata da condire se necessario con un po’ di 
fiction, come è avvenuto nel 1990 quando la società di 
comunicazione Hill & Knowlton (la stessa che in questi 
giorni ha realizzato gli spot televisivi fintamente neutrali sul 
ritorno all'energia nucleare) ha organizzato una sapiente sce- 
neggiata davanti al Congresso degli Stati Uniti, spacciando 
la figlia quindicenne dell’ambasciatore americano in Kuwait 
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per una inerme cittadina irachena venuta a denunciare le fol- 
lie di un dittatore chiamato Saddam, che a detta della ragaz- 
za uccideva i bimbi nelle incubatrici, mentre in realtà il dit- 
tatore in questione, forte degli appoggi politici ed economi- 
ci ricevuti dai governi dei Paesi “civilizzati e democratici”, 
aspettava che quei neonati crescessero, per piegarli agli inte- 
ressi del suo regime una volta diventati adulti. 

In questa guerra psicologica, dove i nuovi mercenari si 
nascondono dietro la faccia pulita delle società di comuni- 
cazione, noi siamo considerati né più né meno che “bersa- 
gli civili”, da piegare alla manipolazione delle coscienze favo- 
rita dalla propaganda mediatica. 


I TEOREMI DELLA NUOVA PROPAGANDA 


x 


Per resistere all’attacco dei media dell’odio è sufficiente 
difendere la propria mente dalle insidie di alcuni “teoremi 
universali” apparentemente incontestabili, che anche in 
futuro cercheranno di invadere le nostre coscienze adattan- 
dosi al contesto, cambiando di volta in volta il nome del per- 
sonaggio a cui assegnare il ruolo di “nuovo Hitler” o il nome 
dello “Stato canaglia” da trasformare nella più grande minac- 
cia per l'umanità. 

Man mano che il Sud del mondo inizierà a premere alle 
nostre porte con insistenza crescente, i dogmi fondamenta- 
li della guerra verranno affermati sempre più spesso. Scrit- 
tori, giornalisti, politici, opinionisti, ex-sessantottini “con- 
vertiti”, pacifisti pentiti, analisti, esperti militari, attori, vip 
e uomini di chiesa si mobiliteranno in massa per far attec- 
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chire nella nostra corteccia cerebrale la retorica della guerra, 
ripetendola all’infinito come un mantra: 

“C'è un dittatore sanguinario che va fermato, bisogna difen- 
dere una popolazione oppressa da un regime totalitario per 
creare una nuova democrazia, non agire significa essere com- 
plici di terroristi, dittatori e attentatori, bisogna prevenire la 
violenza degli Stati canaglia attaccando per primi, le vittime 
civili sono il male minore e la maturità di un leader politico 
sta nell’assumersi la responsabilità di una scelta che può 
significare la morte per alcuni civili ma complessivamente 
permette di salvare un numero maggiore di persone, biso- 
gna combattere una nazione che minaccia la nostra sicurez- 
za, abbiamo degli obblighi verso i nostri alleati, quando un 
massacro è già in atto non si può fare altro che intervenire 
militarmente, le guerre a volte sono necessarie e senza i bom- 
bardamenti americani la nostra democrazia oggi non esiste- 
rebbe, il ripudio della guerra come affermazione di princi- 
pio è un atteggiamento infantile e stupido, per essere favo- 
revoli o contrari a una guerra bisogna valutare caso per caso 
e non essere ottusamente integralisti, il pacifismo ideologi- 
co è una forma di integralismo e di intolleranza”. 

Queste costruzioni logiche, ineccepibili solo in apparenza, 
rivelano tutta la loro fragilità quando si prova ad applicare 
le stesse categorie di ragionamento alla dimensione locale 
anziché al contesto internazionale. Che cosa diremmo se 
qualcuno proponesse di proteggere e difendere la popolazio- 
ne italiana con elicotteri che lanciano missili sulle case anzi- 
ché utilizzare i poliziotti che portano sicurezza per le strade 
e indagano sugli atti criminosi? Perché allora quando parlia- 
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mo di sicurezza internazionale utilizziamo dei criteri di giu- 
dizio diversi da quelli che adottiamo per la sicurezza nazio- 
nale e vogliamo bombardamenti dall'alto anziché legalità dal 
basso? Come ci comporteremmo se qualcuno volesse pro- 
teggere i cittadini di Milano bombardando la Svizzera per 
colpire le riserve monetarie dei gruppi terroristici, ben custo- 
dite dal segreto bancario? Eppure per proteggere il Kuwait 
nel 1991 abbiamo bombardato Baghdad, per proteggere Pri- 
stina nel 1999 abbiamo bombardato Belgrado, per proteg- 
gere New York nel 2001 abbiamo bombardato Kabul, per 
proteggere il mondo nel 2003 abbiamo bombardato l'Iraq. 


L'ALTERNATIVA NEGATA 


La validità dei “metodi alternativi” per la risoluzione dei con- 
flitti e la difesa dei popoli minacciati, è stata sperimentata in 
più occasioni, ad esempio con le lotte nonviolente di alcuni 
grandi protagonisti della storia: Mohandas Gandhi, che ha 
liberato il popolo indiano dall’oppressione coloniale ingle- 
se, Martin Luther King, che ha liberato gli afroamericani dal- 
la segregazione razziale e Nelson Mandela, che ha dovuto 
vivere in carcere 27 anni per liberare i sudafricani che ave- 
vano il suo stesso colore della pelle. 

Ma queste informazioni vengono negate, mentre altre sono 
costruite ad arte. Ad esempio, che fine ha fatto l’antrace che 
trasformava ogni lettera in una potenziale arma chimica? Era 
una minaccia reale, una bufala maldestra o un'arma della guer- 
ra mediatica che ha centrato il suo bersaglio nelle nostre 
coscienze? Chi lancia allarmi per armi chimiche e testate 
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nucleari di altri Paesi, dimentica che la ricerca militare più evo- 
luta è quella delle multinazionali occidentali del biotech che 
in Italia e nei Paesi “esportatori di civiltà” stanno mettendo a 
punto le “armi biologiche”, che sfruttano le possibilità dell’in- 
gegneria genetica per eliminare gruppi etnici ben definiti, 
geneticamente predisposti verso alcune malattie?. 

La vera debolezza politica non è quella dei “pacifisti imbelli” 
ma la povertà intellettuale di chi non ha la cultura sufficiente 
per garantire la sicurezza del proprio Paese attraverso la diplo- 
mazia e la solidarietà internazionale, o più semplicemente eli- 
minando il “brodo di coltura” indispensabile al terrorismo e 
al fondamentalismo: l’analfabetismo, la miseria, la fame, la 
mancanza di accesso all'istruzione e all'assistenza sanitaria. 
Per ridurre le probabilità di attentati basterebbe sorvolare gli 
“Stati canaglia” lanciando dagli aerei libri di testo, quaderni 
e medicine. La cosa paradossale è che l’idea di un “bombar- 
damento” di medicine scatena un sorriso ironico di compa- 
timento come se fosse la velleità di un povero illuso, mentre 
gli stimati esperti in doppiopetto che affollano i nostri pro- 
grammi televisivi affermano con serietà che un bombarda- 
mento realizzato con armi all’uranio impoverito è uno stru- 
mento ragionevole, efficace e sensato per liberare un popo- 
lo dalla fame e dall’oppressione, scongiurando al tempo stes- 
so il rischio di ritorsioni o attentati contro il nostro Paese. E 
in questo illudono sé stessi e gli altri ben più di quanto non 
facciano gli oppositori della guerra. 


° Cfr. Jeremy Rifkin, // secolo biotech. Il commercio genetico e l'inizio di una 
nuova era, Baldini & Castoldi 1998. 


31 


-@ 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 32 


I giornalisti che respingono il pacifismo di principio, dipin- 
gendolo come un fanatismo ideologico astratto e dannoso, 
si dimostrano ben più tolleranti verso altri tipi di fanatismi, 
come quelli di un presidente del Consiglio che dopo l’insan- 
guinato vertice G8 di Genova del 2001 ha rinnovato il suo 
atto di fede verso il liberismo, con un discorso al Senato che 
non lascia spazio a equivoci: “Esiste un solo sistema per 
aumentare il benessere, per produrre risorse e ricchezza: la 
libera iniziativa e il libero mercato”. E dopo aver celebrato 
la libera iniziativa, poco importa se 7,8 milioni di italiani 
vivono sotto la soglia di povertà proprio perché il libero mer- 
cato non riesce a garantirli*. 

L'unico problema è che per questi ragionamenti ci vogliono 
almeno due pagine di testo, mentre bastano tre secondi di 
televisione per dire che “America ci ha salvato durante la 
seconda guerra mondiale con i suoi bombardamenti”, come 
se questo bastasse a legittimare qualunque altro intervento 
militare, anche con bombe a grappolo vietate dalla conven- 
zione sulle mine antiuomo, anche con proiettili all’uranio, 
anche su palazzi televisivi che diventano legittimi obiettivi 
militari, anche su industrie chimiche che possono innescare 
catastrofi ambientali, anche in palese violazione del diritto 
internazionale, della Convenzione di Ginevra, della carta 
delle Nazioni Unite, del trattato costitutivo della Nato o del- 
la Costituzione italiana. 


‘Cfr. Rapporto ISTAT “La povertà in Italia nel 2009”. 
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PERCORSI DI CAMBIAMENTO 


Il vento della comunicazione sta cambiando, e oltre a mette- 
re in discussione i contenuti, si inizia a contestare anche la 
forma dell’informazione commerciale, con un lavoro di ana- 
lisi dei media che non viene azzerato a ogni nuova guerra, ma 
rimane sempre valido, almeno fino a quando non si sarà tro- 
vata una risposta a molti interrogativi ancora insoluti: perché 
in Italia siamo costretti ad avere nel settore dell’informazio- 
ne la concentrazione di aziende più alta di tutto il continen- 
te? Perché l’Ansa ha meno di dieci persone che devono rac- 
contare quello che avviene in tutta l'Africa? Perché la Rai non 
ha corrispondenti a sud del Cairo, mentre ne ha moltissimi 
nella sede di New York? Perché i nostri giornali e le nostre 
televisioni devono essere sempre più dipendenti dalle agen- 
zie internazionali? Come mai in Italia ci sono alcune perso- 
ne che grazie ai soldi del canone Rai riescono a costruire del- 
le vere e proprie “nicchie di potere mediatico”? Perché si spen- 
dono milioni di euro per il Festival di Sanremo ma l'Italia, 
che ha fatto più di una guerra in Jugoslavia, ha deciso di chiu- 
dere la sede Rai dei Balcani? Come mai, mentre piccole rivi- 
ste di grande qualità muoiono schiacciate dalle leggi del mer- 
cato, i finanziamenti pubblici per l'editoria vengono erogati 
solamente a grandi quotidiani nazionali che ricevono milio- 
ni di euro solo perché figurano nei libri contabili dello Stato 
come organi di stampa del “Movimento monarchico” (come 
il quotidiano “Libero”) o di una sedicente “Convenzione per 
la Giustizia” (come il “Foglio” di Giuliano Ferrara)? 

Anche nel settore dei media si stanno affermando il “consu- 
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mo critico” di notizie, il “commercio equo” dell’informazio- 
ne, lo “sviluppo sostenibile” dell'editoria. È questa l’unica 
strada percorribile per correggere un sistema culturale 
profondamente malato e incancrenito da una gerontocrazia 
che toglie spazio alle idee dei giovani, dal duopolio televisi- 
vo di Sipra e Publitalia (gli “spacciatori di pubblicità” che si 
nascondono dietro Rai e Mediaset), dalla criminalizzazione 
di tutte le forme di comunicazione non omologate (come le 
reti “peer to peer” di scambio files e le “tv di quartiere” auto- 
gestite), dai monopoli di fatto nel settore della distribuzio- 
ne e della pubblicità, dai potentati locali dei piccoli “Berlu- 
schini” che controllano giornali locali, emittenti private e 
testate a diffusione regionale. 

La risposta a tutto questo non è la creazione di nuove “lobby 
dei buoni” o gruppi di potere illuminati da lanciare alla con- 
quista della stanza dei bottoni. È molto più utile cercare di 
orientare l’informazione sociale alla comprensione di quel- 
lo che accade nelle redazioni di giornali e tg, alla spiegazio- 
ne del funzionamento di quelle “scatole nere” dove i fatti 
vengono trasformati in notizie. 

Oggi possiamo tradurre nel mondo dell’informazione i 
princìpi astratti di “cittadinanza attiva”, “sovranità popola- 
re” e “uguaglianza dei cittadini”, trasformandoli in azioni 
concrete e progetti visibili. Impresa tutt'altro che banale, 
soprattutto in Italia, dove il panorama mediatico è fortemen- 
te caratterizzato dalla passività dei teleutenti, che sono “cit- 
tadini del video” senza diritto di parola, da una sovranità 
limitata alla scelta del tasto da premere sul telecomando per 
accedere a contenuti decisi dai vertici Rai e Mediaset, e infi- 
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ne da una fortissima disuguaglianza tra i “normali” cittadi- 
ni e quella ristretta élite finanziaria e politica che esercita il 
suo controllo sui network televisivi e sui cinque grandi grup- 
pi editoriali che da soli controllano il 70% del mercato ita- 
liano: Rizzoli/Corriere della Sera (Rcs), L'Espresso, Monda- 
dori, Il Sole 24Ore, Caltagirone Editore. 

Per una “rivoluzione culturale” dal basso sarebbe sufficiente 
l'innalzamento della soglia critica di ogni singolo lettore e 
telespettatore, con l'acquisizione di strumenti interpretativi 
e chiavi di lettura che permettano di distinguere tra una buo- 
na inchiesta e un collage di notizie di agenzia, tra la testimo- 
nianza diretta di un inviato e il pigro editoriale scritto in 
redazione dal “culodipietra” di turno, tra la “free press” che 
vive di pubblicità e la stampa libera che vive del rapporto di 
fiducia tra chi legge e chi scrive, da rinnovare ogni giorno 
attraverso l’acquisto. Anche il giornalista più spregiudicato 
e scorretto può essere costretto da un’opinione pubblica cri- 
tica ed educata a un “consumo consapevole” di notizie a con- 
tenere la sua istintiva propensione al sensazionalismo e alle 
manipolazioni. 

In Italia Mc Donald's non ha il monopolio della ristorazio- 
ne perché abbiamo una cultura alimentare sufficientemente 
radicata e forte da sconfiggere gli spacciatori di junk food. Se 
sapremo sviluppare anche nel settore dell’informazione gli 
stessi “anticorpi culturali” e la stessa sensibilità che dimo- 
striamo a tavola, avremo vinto la battaglia contro l’informa- 
zione-spazzatura. Grazie alla nuova ondata di “mediattivi- 
smo” che attraversa trasversalmente la società civile, la frui- 
zione passiva e solitaria di notizie sta cedendo il passo a una 
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analisi attiva e collettiva dell’informazione, uno sguardo cri- 
tico simile a quello con cui le associazioni dei consumatori 
passano al microscopio le etichette dei prodotti, sempre 
all’erta per tutte le possibili fregature in agguato. 

L'utilizzo efficace della telematica come strumento per con- 
trastare la propaganda militare ha dimostrato che nella società 
dell’informazione la guerra non ha più una vita propria, non 
può più nascere da sola, ma ha bisogno di essere legittimata e 
sostenuta da ragioni umanitarie, ha bisogno di trovare un 
motivo accettabile e morale per la propria esistenza, ha biso- 
gno di un consenso che solo i media possono conquistare e 
mantenere. Per questo motivo, oggi più che mai, i giornali e 
la televisione sono chiamati a rispondere del loro operato, e la 
lista delle cose di cui rendere conto si allunga giorno dopo 
giorno grazie al contributo di tutti coloro che praticano for- 
me di cittadinanza attiva nel settore dell’informazione. 

Gli agenti inquinanti dei media sono davvero molti: auto- 
censura, fretta, dipendenza dalle fonti ufficiali e dalle agen- 
zie, scarse risorse da dedicare all’indagine e all’approfondi- 
mento, necessità di richiamare l’attenzione con notizie sen- 
sazionali, creazione di scoop anche quando non ci sono, 
rinuncia al proprio ruolo critico di sentinelle del potere, 
abbandono della dimensione etica, sociale e culturale del 
giornalismo, che spesso ostacola la carriera e può compro- 
mettere il posto in redazione. L'unico antidoto a tutto que- 
sto è l'occhio attento e vigile dell'opinione pubblica sulle 
“fabbriche di notizie”. 

Senza questo cocktail fatto di nuove tecnologie e impegno civi- 
le, volontariato dell’informazione, associazioni culturali, picco- 
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la editoria, web radio e tv di quartiere, non sarebbe stata possi- 
bile quella progressiva presa di coscienza del potere dei cittadi- 
ni che ha preceduto la colossale manifestazione contro la guer- 
ra in Iraq del 15 febbraio 2003. In quella occazione ci fu il rico- 
noscimento ufficiale da parte del “New York Times” di quella 
che il prestigioso quotidiano ha definito “la seconda superpo- 
tenza mondiale”, cioè l'opinione pubblica organizzata. 

Ma c'è ancora della strada da fare: nei prossimi anni il con- 
cetto di rete applicato all’azione sociale verrà portato alle sue 
estreme conseguenze, e già oggi nelle iniziative organizzate 
dai più giovani si respira una cultura nuova, dove non è più 
concepibile chiudersi su sé stessi, sui propri linguaggi e sui 
propri contenuti. È sempre più forte il bisogno di volare alto, 
affermando nei rapporti tra persone, tra associazioni e tra 
movimenti le stesse regole sociali che governano su Internet DI 
i ‘rapporti’ tecnici tra computer: tutti sono uguali, non esi- 
ste un centro di comando, ognuno è funzionale a qualcosa, 
nessuno è indispensabile. Questo nuovo modo di fare infor- 
mazione e politica, basato sulla partecipazione e sull’orizzon- 
talità, ricorda molto da vicino quella “omnicrazia” teorizza- 
ta da Aldo Capitini, il “potere di tutti” che è l’unica alterna- 
tiva al dominio di pochi, alla divisione tra controllori e con- 
trollati e a tutte le forme di violenza mediatica. 


L'ABOLIZIONE DELL'ORDINE DEI GIORNALISTI 


A chi farebbe comodo la scomparsa di un ordine professio- 
nale che (almeno in teoria) dovrebbe difendere l’autono- 
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mia dei giornalisti e imporre loro il rispetto delle regole di 
fronte alle pressioni dei politici, dei pubblicitari e dei pote- 
ri forti? 

I baroni dell'editoria italiana, pedine disposte con cura dai 
partiti, da Confindustria, dalla mafia, dalla massoneria e dai 
poteri clericali sullo scacchiere dei media, saranno ben con- 
tenti dell'assenza di un organismo di controllo. Finora que- 
sto organismo è stato di fatto sordo, cieco e muto di fronte 
a qualsiasi violazione, ma qualcuno vorrebbe che diventasse 
addirittura inesistente per avere mano libera e cancellare 
ogni residuo di professione e professionalità all’interno del- 
le redazioni, archiviando come vezzi obsoleti dei fondamen- 
tali princìpi deontologici, come ad esempio l’incompatibi- 
lità tra il ruolo civile di giornalista e l’attività militare nei ser- 
vizi segreti. L'assenza di un ordine professionale non cam- 
bierà la faccia del giornalismo italiano né la piaggeria delle 
testate giornalistiche e televisive, semplicemente lascerà bri- 
glia sciolta a chi saprà vendersi meglio, senza nemmeno lo 
spauracchio di una sanzione o dell'espulsione da una cate- 
goria professionale. 

I pennivendoli asserviti saranno solamente contenti della 
scomparsa dell'Ordine dei Giornalisti, un controllo inesi- 
stente che non emana sanzioni è sicuramente meglio del con- 
trollo leggero e bonaccione che comunque c'è stato finora, 
e l'assenza totale di questo controllo permetterà a chi di 
dovere di continuare a fare gli interessi dei suoi padroni sen- 
za muovere nemmeno di un centimetro la sua poltrona. 
Gli editori saranno molto più contenti della scomparsa di que- 
sta categoria professionale, perché di fronte a un gruppo di pro- 
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fessionisti che non si aggrega, non ha regole e non si riconosce 
in nessuna deontologia sarà molto più facile sbarazzarsi dei 
giornalisti contrattualizzati che lavorano in redazione e rim- 
piazzarli con precari che lavorano da casa e mandano i pezzi 
via Internet, per i quali non ci sarà bisogno di pagare l’affitto 
dei locali, la connessione adsl e la bolletta della luce. Le ferie 
diventeranno licenziamenti temporanei (già ora lo sono per 
molti) e scomparirà del tutto la rappresentanza della categoria 
nei confronti delle aziende (già adesso i sindacati tutelano solo 
i giornalisti contrattualizzati, con iniziative per i freelance tan- 
to sporadiche quanto velleitarie e prive di risultati concreti). 
Questo “cognitariato”, la nuova “classe operaia” dell’infor- 
mazione che viene sfruttata intellettualmente anziché nella 
sua forza lavoro come accadeva per il proletariato, sarà più 
debole e fragile in assenza di un ordine professionale. E io? 
Cosa accadrà a me quando l’ordine dei giornalisti sarà scom- 
parso? Non sarò più costretto per legge a rispettare la deon- 
tologia professionale. 

Continuerò a farlo anche senza essere obbligato, solo perché 
mi piace scrivere e mi piace farlo bene, ma non posso garan- 
tire anche per gli altri, né potrò invocare il rispetto delle rego- 
le se accanto a me ci sarà un collega che prende bustarelle 
dai partiti o è pagato per fare il depistatore. 

Non potrò più essere sanzionato se faccio marchette infilan- 
do pubblicità occulta nei miei pezzi, né potrò essere rimpro- 
verato se i servizi segreti mi metteranno sul libro paga come 
hanno fatto con Renato Farina. Non avrò problemi nemme- 
no se userò il giornalismo come arma politica per favorire 
qualcuno come ha fatto Bruno Vespa, intercettato mentre 
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progettava di “confezionare addosso” a Gianfranco Fini una 
puntata del suo show. 

Finora l'Ordine dei Giornalisti ha sempre avuto la mano leg- 
gera verso questi episodi, limitandosi ad ammonimenti ver- 
bali o sospensioni temporanee, ma ora oltre a non esserci le 
sanzioni qualcuno vuole che non ci siano più nemmeno le 
regole. Un po come abolire la magistratura perché alcuni 
giudici “confezionano sentenze” addosso agli imputati. 
Senza l'appartenenza a un ordine professionale, oltre al dove- 
re di rigore deontologico perderò il diritto di cronaca che mi 
consente di fare il giornalista anche quando qualcuno vor- 
rebbe impedirmelo, un diritto che ho dovuto rivendicare in 
più occasioni facendo valere la mia condizione professiona- 
le di fronte a chi voleva negarla. 

Questo mi è accaduto, ad esempio, quando ho incontrato 
carabinieri che non volevano farmi fotografare una base Usa 
dall'esterno e in una strada pubblica, quando un controllo- 
re voleva impedirmi di scattare una foto a un adesivo razzi- 
sta nella metropolitana di Milano, quando ho chiesto di 
accedere ad atti parlamentari che sarebbero stati negati al 
“normale” cittadino e che io ho potuto utilizzare come mate- 
riale di inchiesta garantendo alle mie fonti la tutela dell’ano- 
nimato. 

È importante che chi raccoglie per mestiere brandelli sparsi 
di verità contraddittorie possa esercitare il diritto di crona- 
ca e al tempo stesso garantire sicurezza e protezione a chi gli 
dà fiducia, scegliendo di rivelare informazioni che potrebbe- 
ro danneggiarlo o esporlo al rischio di ritorsioni. 

In maniera analoga anche altri professionisti come i preti, i 
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medici e gli avvocati hanno il diritto di tutelare chi gli rac- 
conta qualcosa, ed essere riconosciuto dalla legge come gior- 
nalista mi permette di difendere chi trova il coraggio di dir- 
mi ciò che non potrei sapere da nessun altro. Ho esercitato 
questo diritto in più occasioni, ad esempio quando una 
dipendente di una struttura pubblica voleva raccontare che 
nel suo ufficio stava accadendo qualcosa di storto, ma senza 
rischiare ritorsioni da parte dei suoi superiori o peggio anco- 
ra la perdita del posto. 

Sono riuscito a pubblicare quell’articolo perché ho potuto 
difendere, tutelare e rassicurare la mia fonte offrendo la 
garanzia dell’anonimato. Chi pretende l’esercizio eroico del- 
le virtù di denuncia da parte dei giornalisti dovrebbe chie- 
dersi se nella situazione opposta sarebbe disposto a dire a un 
giornalista quello che sa, rischiando tutto pur di denuncia- 
re qualche magagna. 

Detto questo, io non mi sento un eroe, non credo che il gior- 
nalismo sia un mestiere riservato agli eroi e so che non pos- 
so pretendere di incontrare sempre degli eroi quando faccio 
una intervista. È per questo che ho fatto più volte ricorso 
alle prerogative che derivano dalla mia appartenenza a un 
ordine professionale, riuscendo a ottenere informazioni di 
interesse generale per le quali ho svolto un ruolo di doppia 
garanzia: ai lettori ho garantito che quelle informazioni, 
anche se anonime, erano vere e non me le ero inventate io, 
mentre alle mie fonti ho garantito che non avrei fatto i loro 
nomi nemmeno davanti a un tribunale, non perché sono un 
eroe ma perché mi era legalmente possibile in quanto mem- 
bro di una determinata categoria di professionisti. 
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Per questo motivo l'abolizione dell'Ordine dei Giornalisti non 
mi sembra la soluzione più efficace per affrontare il degrado 
di questa professione. Ci sono dei casi, e la crisi dell’informa- 
zione in Italia è uno di questi, in cui un rimedio poco ragio- 
nato diventa peggiore del male che si vorrebbe curare. 
Personalmente, mi sono convinto che per provare a cambia- 
re il panorama italiano dell’informazione, basterebbe chie- 
dere tre cose molto semplici: 

1) Chiedo che in Italia i finanziamenti alle imprese editoria- 
li siano stabiliti dai cittadini in base a indicazioni espresse 
nella dichiarazione dei redditi con un meccanismo simile a 
quello dell’8 per mille. Voglio decidere io quale quotidiano, 
associazione culturale, casa editrice o rivista indipendente 
saranno sostenuti con i soldi delle mie tasse. 

2) Chiedo che l’accesso all'Ordine professionale dei Giorna- 
listi venga aperto a tutti coloro ne facciano richiesta prati- 
cando a qualunque titolo e con qualunque mezzo l’attività 
giornalistica, impegnandosi a rispettare i codici deontologi- 
ci e le regole della professione, pena l'espulsione immediata 
a ogni minima violazione. Voglio che la condizione di gior- 
nalista sia un serio e vincolante impegno professionale che 
chiunque può contrarre liberamente, e non l'appartenenza 
a un gruppo chiuso e privilegiato. 

3) Chiedo che le cariche direttive all’interno della Rai ven- 
gano determinate con elezioni pubbliche e aperte a tutti i 
cittadini, e non in base alle indicazioni dei partiti. Voglio che 
le persone responsabili della produzione e del controllo del- 
l'informazione pubblica siano espressione di un sistema 
democratico e non pedine sulla scacchiera del potere. 
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LA PIAGA DEL PRECARIATO 


Tra le tante forme che assume la violenza nei mass media, quel- 
la dello sfruttamento del lavoro giornalistico è sicuramente la 
più diffusa e sconosciuta al tempo stesso. Faccio parte di una 
generazione di giornalisti che non ha mai avuto la fortuna di 
avere le spalle coperte da un contratto a tempo indetermina- 
to, non siamo stati reclutati e assunti quando la categoria era 
ancora forte e le vacche erano grasse, abbiamo visto le nuove 
tecnologie utilizzate come strumento per svalutare il lavoro 
giornalistico anziché come trampolino per migliorarne la qua- 
lità, siamo coperti da una previdenza di serie B a “gestione 
separata” che ci tutela molto meno degli ombrelli previden- 
ziali e sanitari istituiti per i contrattualizzati. 

Abbiamo come unica prospettiva quella di veder crollare ulte- 
riormente i nostri compensi senza nessun tariffario applicabi- 
le, nessun sussidio di disoccupazione, nessuna delle tutele 
garantite alle generazioni di giornalisti che ci hanno precedu- 
to. I “manovali dell’informazione”, il cognitariato sfruttato 
dalle aziende editoriali, i precari dell’online, i freelance e chi 
ha visto chiudere la propria redazione per ritrovarsi da solo sul 
libero mercato non hanno nemmeno un contratto collettivo 
nazionale che tuteli la loro categoria, visto che il contratto gior- 
nalistico attualmente in vigore non tutela i liberi professioni- 
sti. Ma solo chi è regolarmente assunto. Una mancanza di tute- 
le dovuta anche all’eccessiva “morbidezza” dimostrata dalla 
Fnsi nella trattativa sindacale con gli editori. 

Siamo condannati a vita a prestazioni sottopagate, dove 
un'ora di giornalismo dopo anni di carriera vale meno di 
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un'ora di ripetizioni a un ragazzo delle medie fatta da uno 
studente universitario, e gli editori giustificano lo “sfrutta- 
mento del cognitariato” piangendo lacrime di coccodrillo 
per la crisi, facendo finta di dimenticare i fiumi di contribu- 
ti pubblici che comunque continueranno a ricevere per 
ingrassare gli stipendi dei dirigenti d'azienda, e facendo fin- 
ta di non sapere che l’attuale crisi del giornalismo è stata pro- 
prio innescata da un'editoria che in nome del risparmio si è 
lanciata in una folle e suicida corsa al ribasso. 

Che dire delle conseguenze sciagurate gettate su di noi dalle 
scelte di un mondo editoriale che ha preferito sempre e comun- 
que sacrificare la qualità in nome del risparmio, svalutando il 
lavoro intellettuale dei giornalisti, ricorrendo come pratica 
stutturale al reclutamento di precari, stagisti e ragazzi disposti 
anche al volontariato pur di pubblicare e farsi un nome? 
Come reagire alle politiche editoriali suicide guidate dall’ansia 
di far quadrare i bilanci sul breve termine, anche a costo di far 
precipitare la qualità dei prodotti forniti in edicola, a tutto van- 
taggio di chi sostiene che ormai la professione è talmente sva- 
lutata che per informarsi basta anche un blog amatoriale, e che 
i servizi del giornalismo professionale sono ormai obsoleti? 
To penso che questa gente in fondo abbia ragione, e che oggi 
in rete ci sia una ricchezza di notizie e una opportunità di 
conoscenza del mondo molto più ampia di quelle che offre 
la stampa quotidiana. Ma questo vale solo in Italia, e solo 
perché ce la siamo cercata, o meglio se la sono cercata gli edi- 
tori. Tutto questo non è un destino ineluttabile, ma il frut- 
to di politiche editoriali ben precise, dove i conti si fanno 
tornare tagliando i compensi e sgretolando le tutele delle 
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frange precarie che lavorano fuori redazione: tutto è lecito 
pur di mantenere intatte le garanzie dei fortunati che non 
vogliono cedere la loro rendita di posizione nemmeno per il 
minimo necessario a tutelare i colleghi meno fortunati o più 
giovani, comunque freelance. 

In altri Paesi il giornalismo sta interpretando la rete come 
un'opportunità di rinnovamento e non come una semplice 
occasione di risparmio. In Belgio ho avuto il piacere di com- 
prare il primo settimanale che fa il percorso inverso portando 
in edicola le informazioni di Internet rese più organizzate e 
leggibili grazie alla professionalità dei giornalisti. In Francia e 
in Spagna, “Le Monde” e “EI Pais” stanno spingendo verso 
l'alto la qualità dei loro prodotti per contrastare la crisi con 
una informazione di respiro europeo, al punto che ormai per- 
fino i nostri quotidiani più blasonati paragonati a queste testa- 
te sembrano giornaletti di provincia buoni solo a raccontare 
le bagatelle politiche e le boutade nostrane dimenticando gli 
esteri, la politica europea, i problemi globali e i fenomeni 
sociali oscurati dal nostro teatrino parlamentare. 

Prima delle ultime elezioni politiche ho ricevuto da una 
società l’invito a partecipare a una iniziativa editoriale su 
Internet che prevedeva la gestione di un blog di analisi poli- 
tica alla “lussuosa” cifra di due euro a pezzo. Io non ho nem- 
meno risposto, ma altri lo hanno fatto. Il problema non è 
questa offerta, o il fatto che nel frattempo le quotazioni degli 
articolisti web siano scese a cinquanta centesimi al pezzo, ma 
il fatto che la nostra condizione professionale di freelance del 
web sia talmente precaria da aver spinto tantissimi colleghi 
abbandonati da ogni tutela sindacale ad accettare offerte 
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insultanti come queste, col risultato di svalutare ulterior- 
mente la professione agli occhi degli editori, che probabil- 
mente per le prossime elezioni non si faranno scrupoli di 
abbassare i compensi alla soglia finale di dieci centesimi al 
pezzo, oltre la quale c'è solo il volontariato. 

E tu che sei dalla parte del lettore, sei tranquillo nel pensa- 
re che il lavoro di chi scrive un articolo vale meno di un caffè 
al bar? Pensi che un mercato del genere sia in grado di garan- 
tirti l’approfondimento, la verifica delle fonti e il rispetto 
della tua intelligenza che senti di dover meritare quando 
acquisti un prodotto editoriale? 

In un rapporto, realizzato nel gennaio 2006 per conto della 
Federazione europea dei giornalisti, è emerso il grande abisso 
che separa la qualità del lavoro e le garanzie economiche offer- 
te nel nostro Paese e le altre nazioni coinvolte nell’inchiesta. 
Commentando questo rapporto sulla rivista “Aggiornamenti 
Sociali”, il collega Carlo Giorgi ha scritto che: “In Italia la figu- 
ra del freelance sembra corrispondere più al working-poor (il 
lavoratore ‘povero’, non in grado cioè di sbarcare il lunario 
nonostante la sua attività professionale), che non al ritratto di 
un lavoratore autonomo in grado di mantenersi dignitosa- 
mente con gli introiti generati dalla propria attività”. 

La figura del freelance come lavoratore povero è conferma- 
ta dai dati concreti riportati nel rapporto: “Se si considera lo 
stipendio lordo annuo medio dei giornalisti freelance in rap- 
porto al dato medio nazionale — scrive Giorgi — si scopre che 
in Italia il primo corrisponde solo al 42% del secondo. Non 
è ovunque così: secondo la ricerca, in Gran Bretagna i free- 
lance guadagnano più della retribuzione media, precisamen- 
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te il 114% della stessa, in Germania il 104%, in Danimar- 
ca il 131%. Se poi si considera il confronto non con lo sti- 
pendio medio nazionale, ma con quello medio previsto dal 
contratto giornalistico, si scopre che in Italia il freelance arri- 
va in media a guadagnare solo il 22% di quanto incassano i 
colleghi in redazione. Sembra chiaro che, nelle condizioni 
attuali, lo stato del freelance non è una scelta a libera dispo- 
sizione del giornalista, ma una condizione imposta dal siste- 
ma industriale editoriale, e tollerata per necessità”. 

Scrivo da 15 anni e sono pubblicista da oltre 10, ho al mio atti- 
vo 10 libri pubblicati e il mio record personale di attesa di un 
pagamento da un grande quotidiano nazionale è pari a 428 
giorni, 19 ore, 38 minuti e 1 secondo, misurati dall'invio del 
pezzo alla ricezione del bonifico. Il mio record di “salto in bas- 
so” delle retribuzioni mi ha portato da 200 a 25 euro al pezzo, 
e mi ritengo ancora fortunato rispetto a molti altri colleghi. 
Lascio alla fantasia del lettore immaginare quale può essere il 
trattamento retributivo e il rispetto del valore professionale 
riservati a giovani giornalisti non ancora iscritti all'ordine, che 
si affacciano a questa professione come freelance e che non 
hanno ancora scritto libri che possano far aumentare il valo- 
re della loro firma e la domanda per i loro articoli. 


x 


A VOLTE SCRIVERE E COME RESPIRARE 


Memoria, Conoscenza, Indignazione, Consapevolezza, Rea- 
zione: è questo il filo conduttore che accomuna gli articoli 
della raccolta che state per leggere, nei quali troverete incar- 
nazioni concrete dei problemi descritti fin qui: propaganda 
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di guerra, cattive pratiche di giornalismo, marchette prezzo- 
late farcite di pubblicità occulta, l'informazione del potere 
che umilia il potere dell’informazione. 

Ho il brutto vizio di conservare memoria dei fatti quando 
tutti sembrano averla persa, le mie esperienze dirette e la mia 
storia di lettore compulsivo mi hanno portato a conoscere la 
storia di molte persone che governano il sistema attuale del- 
l'informazione, non ho perso la capacità di indignarmi e mi 
ritrovo col sangue che ribolle a ogni menzogna letta o ascol- 
tata, sono consapevole del potere della parola, e provo a rea- 
gire scrivendo lettere, articoli, corsivi e perfino esposti 
all'Ordine dei Giornalisti e segnalazioni antimarchette 
all’autorità antitrust quando necessario. 

Tutto questo non mi è servito a niente. Scrivo da quindici 
anni e non sono mai riuscito a farne un mestiere in grado di 
assicurarmi benessere e sicurezza economica. In questi tre 
lustri ho visto la mia generazione bruciata e zittita dal pre- 
cariato, e ogni giorno continuo a vederla morire professio- 
nalmente trascinata nel baratro da un’editoria in coma. 
Osservo amici da premio Pulitzer costretti per sopravvivere 
a vendersi per pochi euro al pezzo. Conosco fotografi che ieri 
giravano il mondo scrivendo pagine di storia col loro obiet- 
tivo e oggi rischiano l’estinzione peggio dei panda, resi obso- 
leti e antieconomici dal digitale, dalle agenzie e dalla tirchie- 
ria degli editori ignoranti, che ignorano il valore di una foto 
d’autore anche e soprattutto nella stampa “progressista”. 
Ho visto gente riciclarsi per disperazione, cercando una nic- 
chia di sopravvivenza dentro uffici stampa, agenzie di comu- 
nicazione, onlus e qualunque ente o struttura in grado di 
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garantirgli uno stipendio, costretti a soffocare per sempre il 
loro istinto selvaggio e incontrollabile di fare domande, cer- 
care risposte, scavare nel letame della nostra società per tro- 
varci i fiori che vi crescono in mezzo. 

Ho visto eccezionali autori di satira finire in miseria perché chi 
applaude gli sberleffi fatti al re storce il naso quando si tratta di 
riconoscere il giusto compenso al giullare che li mette in scena. 
Ho visto nascere e morire riviste, tv di quartiere, radio loca- 
li belle e ribelli, case editrici piccole ma preziose, web tv e 
coraggiosi progetti di comunicazione nonviolenta, perché in 
Italia la biodiversità culturale non ci interessa più di tanto. 
Ho visto le menti migliori della mia generazione stritolate 
tra il potere dei dinosauri geriatrici avvinghiati alle poltrone 
e l'energia dei ventenni tecnologici disposti a scrivere anche 
gratis, tanto chi se ne frega se si svaluta la professione, il 
mutuo da pagare ancora non ce l’ho e devo farmi un nome 
facendomi leggere. 

Ho visto intellettuali e scrittori coraggiosi della mia genera- 
zione cadere in disgrazia solo per aver rifiutato di seguire 
l'onda del momento parlando alla pancia delle folle plau- 
denti. Ho visto il crepuscolo della piccola editoria e gli attac- 
chi alle riviste non allineate, che hanno visto abolire le tarif- 
fe agevolate per gli abbonamenti postali, mentre il giornale 
di Confindustria e i fogli di partito vengono copiosamente 
foraggiati anche con le tasse di chi non li legge. 

Ho visto l'abbandono dei giornalisti freelance al loro desti- 
no, resi invisibili dalle aziende che li fanno lavorare a casa, 
ignorati dal sindacato che neppure li menziona nel contrat- 
to di lavoro firmato in fretta e furia con gli editori, umiliati 
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dall'Ordine dei Giornalisti dove qualcuno vorrebbe abolire 
l'albo dei pubblicisti per cancellare dall’anagrafe professio- 
nale chi non è stato abbastanza fortunato da farsi assumere 
in redazione ai tempi delle vacche grasse. 

Ho visto compensi arrivarmi anche 18 mesi dopo la scrittu- 
ra dei miei articoli, in palese violazione di ogni norma di leg- 
ge, ne ho visti altri non arrivare affatto, e ho visto perfino i 
giornali più attenti ai temi della giustizia e dei diritti dei lavo- 
ratori calpestare questi princìpi quando si tratta di applicar- 
li ai propri collaboratori. 

Ciò nonostante, rifarei daccapo tutto quello che ho fatto, e 
mi sorprendo ancora a scrivere alle cinque del mattino (pro- 
prio come in questo istante) spinto da un'esigenza più forte 
di qualunque tornaconto o pianificazione individuale, gui- 
dato da una voce interiore che mette la scrittura e il respiro 
sullo stesso piano fondamentale e irrinunciabile dell’esisten- 
za, nutrito dalla fede nella forza creatrice della parola che mi 
è stata svelata da grandi maestri di vita e di pensiero come 
Danilo Dolci e Aldo Capitini. 

Non mi sono fatto l’attico in centro, ma posso guardarmi 
allo specchio la mattina con una lieta consapevolezza: non 
ho legittimato guerre, invasioni e bombardamenti scriven- 
do propaganda a pagamento, non ho preso soldi per ingan- 
nare la gente camuffando la pubblicità da informazione, non 
ho intascato bustarelle dai servizi segreti per pubblicare 
informazioni false depistando indagini, non ho cercato di 
trasferire ad altri i miei pregiudizi alimentando la paura e l’o- 
dio verso gli stranieri, non ho mai aderito a logge massoni- 
che eversive per fare carriera, per scegliere i bersagli delle mie 
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polemiche ho seguito sempre la voce della mia coscienza e 
mai il suono delle monete del padrone di turno. 

Per darmi un tono e salire su un piedistallo di superiorità 
morale, potrei dire che tutto questo nasce da un'esigenza eti- 
ca, dai miei saldi princìpi interiori, da valori supremi di verità 
e giustizia, ma in fondo mentirei a me stesso. 

La verità è che a prescindere dai vari lavori che faccio per 
vivere, scrivo da quindici anni e scrivo in questo modo per- 
ché è più forte di me, e non saprei, vorrei o potrei fare altro. 
Costruire con le parole ragionamenti solidi, capaci di resi- 
stere alla continua tempesta di idiozie che ci travolge, è una 
condizione naturale che non potrei cambiare neanche se lo 
volessi, uno stato interiore che mi spinge a reagire istintiva- 
mente ogni volta che la mia intelligenza si ribella alle stupi- 
de menzogne che qualcuno vorrebbe darle in pasto. 
Guardando indietro, con il lavoro necessario a raccogliere, 
attualizzare e organizzare il materiale contenuto in questo 
libro, ho scoperto un filo conduttore che unisce da sempre la 
mia scrittura, il mio carattere, la mia rabbia per le ingiustizie, 
la mia ribellione alle guerre, la mia voglia di non lasciarmi pas- 
sare addosso bugie e mistificazioni restando in silenzio. 
Senza nessun'altra pretesa se non quella di affermare il dirit- 
to a un pensiero alternativo a quello dominante, porgo al let- 
tore questo percorso di lettura fatto di Memoria, Conoscen- 
za, Indignazione, Consapevolezza e Reazione. 

La storia di Davide e Golia ci insegna che anche i colossi 
mediatici possono crollare di fronte a idee magari piccole ma 
ben piazzate, e Internet è una fionda formidabile per lancia- 
re queste idee il più lontano possibile. 
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Il mio augurio è che la biodiversità del pensiero, affermata e 
rivendicata con forza come ho cercato di fare in queste pagine, 
possa aiutarci a resistere a questi tempi di inganno e confusio- 
ne, senza mai smettere di essere noi stessi, facendo quello per 
cui siamo nati e mantenendo sempre alto il livello di attenzio- 
ne critica verso la narrazione dominante del nostro tempo. 
Il mio profondo ringraziamento per la realizzazione di questa 
piccola antologia va a mia moglie Annalisa, che mi dà ali e for- 
za per scrivere liberamente, a tutti gli amici che stanno realiz- 
zando assieme a me la rivista “Mamma!” (www.mamma.am) 
guidati dalla comune e insopprimibile esigenza di raccontare, 
alla mia famiglia di origine e infine a tutte le redazioni che 
hanno valorizzato il mio lavoro in questi anni e che hanno 
gentilmente concesso la ripubblicazione di questi scritti. 
Buona lettura e buona vita. 
Carlo Gubitosa 
carlo@gubi.it 
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1999 — KOSOVO. 
LA GUERRA GIUSTA 
DI ERNESTO GALLI 
DELLA LOGGIA 


La guerra “televisiva” ha segnato la fine della frattura tra civile e mili- 
tare, per cui il pubblico partecipa alla guerra. Per questo, accanto allo 
stratega operativo, specie nell'ambito di conflitti a bassa intensità e 
lunga durata, deve essere affiancato quello mediatico, il creatore cioè 
delle immagini e di effetti più 0 meno speciali e virtuali. La televisio- 
ne è la vera creatrice dello stratega mediatico. Non può esistere strate- 
ga mediatico, infatti, senza televisione e senza le tecnologie visive con- 
nese con l'informatica. È l'informazione in tempo reale che ha crea- 
to la necessità della strategia mediatica. In precedenza si poteva par- 
lare di strategia comunicativa, ovvero di “news management”. Lo stra- 
tega mediatico deve diventare un costruttore di realtà e, al tempo stes- 
so, un grande manipolatore della medesima. 

[“Rivista italiana Difesa” — novembre 1999] 


[Articolo pubblicato sul quotidiano “Liberazione” — giugno 


1999] 


Il 25 giugno 1999 sul “Corriere della Sera”, Ernesto Galli Del- 
la Loggia pubblica un editoriale intitolato: “Massacri nel Koso- 
vo e indifferenza dei ‘pacifisti. Un silenzio di tomba”. La tesi è 
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molto semplice: visto che sono state trovate le camere di tortura 
del regime di Milosevic, adesso i pacifisti devono fare un esame 
di coscienza e dare ragione a noi che abbiamo appoggiato i bom- 
bardamenti sulla Serbia, e se stanno zitti sono ipocriti e omer- 
tosi. Nel suo articolo Della Loggia sostiene che 


(...) di fronte alle prove inconfutabili della riedizione in 
scala minore delle imprese della Gestapo andata in scena 
in Kosovo, di fronte alle immagini delle fosse, dei teschi, 
delle camere di tortura, qual è stata la reazione di tutti 
coloro che per settimane si sono sforzati di dimostrare 
che la guerra della Nato era un errore e un crimine, che 
bombardamenti e repressioni serbe erano da considerare 
sullo stesso piano e che insieme dovevano essere fermati 
per il bene di tutti, per ilbene supremo della “pace”? Nul- 
la, nessuna reazione, silenzio di tomba. Non si è dato nep- 
pure un caso, uno solo, in cui qualcuno di quella folla di 
“pacifisti” sia stato colto da un moto di resipiscenza, nep- 
pure uno che di fronte all'immagine della sedia per mar- 
toriare i genitali sia stato assalito dal dubbio che forse il 
suo pacifismo ha prolungato di qualche ora, o di qualche 
giorno, le sofferenze di un essere umano. (...) In prima 
fila naturalmente anche i cristiani e in particolare i cat- 
tolici: la Federazione delle Chiese evangeliche accanto 
alle Acli, agli Scout, al Gruppo Abele, a Pax Christi, ai 
Beati costruttori di pace, agli studenti di Azione cattoli- 
ca, per una volta tutti disciplinati e obbedienti come si 
conviene alla gerarchia e alla Segreteria di Stato. Anche 
loro, però, non sembrano oggi interessarsi più di tanto a 
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quanto accade in Kosovo, o meglio a quanto accadeva nei 
mesi scorsi, mentre essi chiedevano come prima cosa lo 
“stop ai bombardamenti” e “nessun atto di guerra dal ter- 
ritorio italiano”. Anche per loro, non sia mai, nessun esa- 
me di coscienza e men che meno nessuna richiesta di giu- 
stizia. Anche per loro, tra l'essere accettati nei cortei che 
contano, tra i partiti e i gruppi che contano, e testimo- 
niare la verità, non sembrano esserci dubbi su da che par- 
te stare. 


Di seguito la mia risposta, inviata a nome dell'associazione Pea- 
ceLink con cui collaboro dal 1994 e pubblicata nei giorni suc- 
cessivi sul quotidiano “Liberazione”. 


Signor Della Loggia, 

ho letto con attenzione il suo articolo intitolato “Un silen- 
zio di tomba”, in cui si commenta la presunta “indifferenza 
dei ‘pacifisti’. Le scrivo in qualità di collaboratore di una 
associazione che si chiama PeaceLink, che dal 1992 diffon- 
de attraverso Internet informazioni sulla pace, sui diritti 
umani, sulla tutela ambientale, sull’obiezione di coscienza e 
sull’obiezione fiscale alle spese militari. Nessuno di noi è sti- 
pendiato, e il nostro lavoro di volontariato dell’informazio- 
ne consiste nel diffondere e dare voce a tutte le denunce, i 
comunicati e gli appelli diffusi dalle associazioni, dalle Orga- 
nizzazioni Non Governative e dai gruppi pacifisti. Sul nostro 
sito, raggiungibile all’indirizzo www.peacelink.it hanno tro- 
vato ospitalità da diversi anni i documenti della Campagna 
per una soluzione nonviolenta in Kosovo, che ha denuncia- 
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to con fermezza e lucidità sia le torture e la pulizia etnica del 
regime serbo, sia gli interessi economici e commerciali dei 
Paesi occidentali, Italia in testa, che hanno impedito di 
denunciare quelle torture fino a quando non è stato troppo 
tardi. 

L'articolo che lei ha scritto ci ha colpito particolarmente, dal 
momento che durante tutti i 78 giorni dei bombardamenti 
abbiamo aggiornato il nostro sito Internet anche 20 o 30 vol- 
te al giorno (altro che silenzio) e che ancora oggi continuia- 
mo ad aggiornare, oltre alle pagine presenti su Internet, il 
nostro dossier sul Kosovo in cui viene documentato anche e 
soprattutto l'atteggiamento criminale del regime di Milose- 
vic. Quel sito e quel dossier, frutto di tutti i movimenti paci- 
fisti che hanno contribuito con documenti, traduzioni, 
comunicati e appelli, non è stato segnalato praticamente da 
nessun quotidiano a diffusione nazionale: si è preferito DI 
segnalare i siti della Cnn o del governo serbo, ma non il sito 
che raccoglieva tutti gli appelli del mondo pacifista italiano. 
Anche in ragione di questo affermiamo che il presunto silen- 
zio del mondo pacifista, che lei critica nel suo articolo, è in 
realtà una grande sordità dei mezzi di informazione a tutte 
le denunce e i documenti che sfuggono alle logiche dei mass- 
media e dell’informazione “usa e getta”. 

Questa sordità non ci ha fatto piacere, perché avremmo volu- 
to dare più voce agli appelli di tutti coloro che hanno cerca- 
to di affermare che i bombardamenti non erano l’unica solu- 
zione possibile, e che i diritti umani non possono essere affer- 
mati al di fuori del diritto internazionale. Mi riferisco a grup- 
pi come i Beati Costruttori di Pace, l'associazione Papa Gio- 
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vanni XXIII, il Centro di ricerca per la pace di Viterbo, Pax 
Christi, la Tavola della Pace, il Consorzio Italiano di Solida- 
rietà e tutti coloro che hanno detto il loro no alla doppia 
guerra fatta a terra da Milosevic e in cielo dalla Nato. 

Da un’altra prospettiva, tuttavia, ci ha fatto piacere che i 
mezzi di informazione non ci abbiano citato perché è stata 
la conferma che il nostro modo di fare informazione ci met- 
te al di fuori dei circuiti dell’informazione ufficiale, con cui 
vogliamo avere ben poco a che spartire, dal momento che 
una parte della responsabilità per la tragedia del Kosovo rica- 
de anche sull’azione dei mezzi di informazione. L'informa- 
zione delle grandi testate giornalistiche e dei grandi gruppi 
editoriali, l'informazione altezzosa e prezzolata che adesso si 
siede in cattedra per giudicare il nostro operato è colpevole 
tre volte per tutto quello che è successo alle vittime albane- 
si e serbe di questa guerra. 

La prima volta per l’omertà che ha gettato un velo di silen- 
zio sul Kosovo fino al 24 marzo di quest'anno, quando alme- 
no dal 1993 i pacifisti “silenziosi” che lei attacca hanno cer- 
cato di dar voce al dramma di quella popolazione. Questa 
omertà criminale dei mass-media è stata dettata sicuramen- 
te dagli interessi economici che ci hanno resi buoni amici e 
partner commerciali del regime serbo fino a quando la Nato 
non ha fatto cadere dalle nuvole i nostri governanti, che da 
un giorno all’altro si sono accorti di quello che in Kosovo si 
denunciava già da anni e che, poverini, non hanno nemme- 
no avuto il tempo per far deliberare al Parlamento l’azione 
militare, decisa in fretta e furia dal Governo italiano. Que- 
sta omertà ha raggiunto il suo apogeo l'8 dicembre 1998, 
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quando una delegazione di centinaia di pacifisti si è recata a 
Pristina per attirare l’attenzione dei mass-media (e degli opi- 
nionisti come lei) sul dramma del Kosovo. Nessun organo 
di informazione ha commentato questa iniziativa. A_quel 
tempo a Pristina era ancora molto attiva l’“Ambasciata di 
Pace” istituita anche e soprattutto grazie al contributo del 
professor Alberto L’Abate. 

La seconda colpa che pesa sulla coscienza dei mezzi di infor- 
mazione è stata la propaganda guerrafondaia che ha stru- 
mentalizzato l’immagine di donne e bambini sofferenti per 
creare nell'opinione pubblica l'indignazione e il consenso 
necessari per legittimare questa guerra. Quei bambini subi- 
ranno per decine di anni gli effetti mortali dei nostri bom- 
bardamenti radioattivi e delle nubi tossiche scatenate con la 
distruzione delle industrie petrolchimiche, ma questo nes- DI 
sun giornale ha voluto dirlo, così come nessun giornale ha 
voluto dire che il nostro governo non considera quei profu- 
ghi come dei rifugiati politici, che hanno diritto all’asilo 
secondo l’articolo 10 della Costituzione, ma come degli 
immigrati, a cui è stato dato un permesso di soggiorno tem- 
poraneo fino al 31 dicembre, con decreto del presidente del 
Consiglio dei Ministri datato 12/5/99. Se lei, signor Della 
Loggia, è veramente sincero nel suo interesse per le vittime 
di questa guerra, quelle vittime che per fuggire da Milosevic 
hanno dovuto rifugiarsi in Italia, farebbe meglio a distoglie- 
re la sua attenzione dai movimenti pacifisti, di cui ha dimo- 
strato di conoscere ben poco, per chiedersi come festegge- 
ranno il Capodanno del 2000 i profughi accolti dal nostro 
Paese. 
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La terza colpevolezza dei mass-media è stata l'aver assuefat- 
to alla guerra l’opinione pubblica, aver normalizzato e legit- 
timato 78 giorni di violazione del diritto internazionale. Il 
“lieto fine” del rassicurante arrivo della “forza di pace in 
Kosovo” è solo la facciata che giornali e televisione hanno 
dato a quello che è stato solo l’inizio di una grande crisi che 
coinvolgerà tutti. È da criminali far finta che tutto sia anda- 
to a buon fine quando abbiamo scatenato una emergenza 
ambientale di cui pagheremo le conseguenze per decenni, 
quando abbiamo ricoperto i Balcani di bombe a grappolo 
equiparate alle mine antiuomo (che sono state le prime a 
causare vittime all’interno della “forza di pace”), quando l’o- 
dio e la violenza che dividevano i serbi dagli albanesi sono 
stati esasperati anziché risolti dal conflitto, quando un eser- 
cito finanziato dalla mafia e dai proventi della droga viene 
riconosciuto come la forza di polizia ufficiale a cui verrà con- 
segnato il Kosovo. 

Poiché lei sembra essere molto interessato alle denunce che 
dal mondo pacifista si levano in difesa dei diritti umani, mi 
permetto di segnalarle per uno dei suoi prossimi articoli 
anche la situazione delle carceri statunitensi, più volte 
denunciata dai rapporti annuali di Amnesty International. 
In queste carceri ogni anno trovano la morte migliaia di dete- 
nuti, e moltissimi altri subiscono torture o violenze molto 
simili a quelle che hanno suscitato il suo sdegno. Spero sola- 
mente che non ci sia bisogno di organizzare un bombarda- 
mento massiccio sugli Stati Uniti per abolire la pena di mor- 
te e per ripristinare i diritti umani delle migliaia di persone 
che ogni anno in carcere vengono condannate a morire e 
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subiscono maltrattamenti degni delle camere di tortura sco- 
perte negli uffici della polizia serba. 

Spero anche che lei si unisca al grido che i movimenti paci- 
fisti hanno levato e continuano a levare ininterrottamente in 
difesa dei diritti umani di tutti gli abitanti del pianeta, 
appoggiando le iniziative per l'abolizione della pena di mor- 
te negli Stati Uniti, per l’autodeterminazione delle popola- 
zioni del Chiapas, per l'abolizione della schiavitù in Sudan 
(dove c'è un governo appoggiato dalla civilissima Francia), 
per i diritti del popolo kurdo (la cui unica colpa è quella di 
lottare in un Paese che è il terzo acquirente di armi dagli 
USA, amico della Nato e non della Russia), per la cessazio- 
ne dell’embargo in Irag, che ha causato la morte di centinaia 
di migliaia di bambini per fame, per la denuncia delle male- 
fatte che permettono alle multinazionali italiane ed europee 
di prosperare calpestando i diritti umani dei lavoratori, com- 
promettendo l'equilibrio ecologico e consumando in manie- 
ra irresponsabile risorse non rinnovabili. 

Il nostro non è un grido ipocrita. Il nostro non è un grido 
di parte. Il nostro non è un grido opportunista. Il grido degli 
operatori di pace e degli amanti della giustizia è un grido 
costante e ininterrotto, ma anche un grido soffocato, è un 
grido censurato anche e soprattutto dall’attività di opinioni- 
sti come lei, signor Della Loggia. Le ho elencato tutta una 
serie di ingiustizie che io e tutte le persone di buona volontà 
che lottano per la pace conosciamo e denunciamo da anni. 
Se lei non interverrà facendo quanto è in suo potere per 
difendere i sudanesi, i detenuti americani, i chiapanechi, i 
kurdi, i bambini iracheni e tutti gli altri popoli oppressi, allo 
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stesso modo in cui condanna le camere di tortura dei serbi 
e attacca l’azione dei pacifisti, sarà lei a essere ipocrita, sarà 
lei a utilizzare opportunisticamente le sofferenze altrui, sarà 
lei a utilizzare in maniera subdola e strumentale il potere che 
le concede la stampa solamente per screditare una categoria 
“scomoda” di persone, e non per rendere questo mondo 
migliore, contrariamente a quanto hanno fatto tutte le per- 
sone che già dal 1993 denunciavano le torture che lei ha sco- 
perto solo a fine millennio, solo perché gliele ha fatte vede- 
re la televisione. Se cambierà le sue fonti di informazione 
potrà scoprire che spegnendo la tv e leggendo i bollettini del- 
le associazioni e dei gruppi pacifisti che lei critica, già oggi 
si denunciano le cose per cui lei tra dieci anni sarà pronto a 
scendere nuovamente in guerra. Faccia quanto è in suo pote- 
re per prevenire le guerre del 2009. 

Cordiali saluti 


Carlo Gubitosa — Associazione PeaceLink 


Aggiornamento 

A tutt'oggi, nonostante la “guerra purificatrice” benedetta da 
Ernesto Galli Della Loggia, la violenza ai danni delle mino- 
ranze in Serbia e Kosovo non si è mai interrotta. Nell’edi- 
zione 2009 del rapporto annuale di Amnesty International 
si legge che “sebbene l'intensità e la frequenza della violenza 
interetnica siano diminuite dopo marzo, sono comunque pro- 
seguite le intimidazioni e le vessazioni, seppur a basso livello, 
nei confronti di minoranze. (...) Sia serbi che albanesi hanno 
continuato a subire discriminazioni nelle zone in cui costitui 
vano una minoranza. (...) All'incirca un terzo dei rom, ashka- 
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li ed egiziani del Kosovo, erano privi di registrazione di residen- 
za abituale, che ha loro impedito di rientrare in possesso delle 
loro abitazioni. Molti bambini, in particolare bambine, non 
erano iscritte a scuola 0 hanno frequentemente abbandonato gli 
studi. Molte famiglie non erano in grado di permettersi cure 
mediche. Circa 700 rom sono rimasti sfollati in campi a Mitro- 
vica nord, alcuni in siti in cui la loro salute era gravemente mes- 
sa a repentaglio dalla contaminazione di piombo”. 

A più di dieci anni di distanza da questo articolo, resto con- 
vinto che per la soluzione dei conflitti interetnici e il rove- 
sciamento dei regimi dittatoriali sono necessari strumenti 
meno primitivi di quelli legittimati dal prestigioso editoria- 
lista del “Corriere”. 
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2001 — AFGHANISTAN. 

IL “PESTAGGIO 
MEDIATICO” DI FERRARA 
E LERNER 


Ogni tempo ha il suo fascismo. A questo si arriva in molti modi, non 
necessariamente con il terrore dell’intimidazione poliziesca, ma anche 
negando o distorcendo l'informazione, inquinando la giustizia, para- 
lizzando la scuola, diffondendo in molti modi sottili la nostalgia per 
un mondo in cui regnava sovrano l'ordine. 

[Primo Levi] 


[Articolo pubblicato il 18 ottobre 2001 sul portale della rivi- 
sta “Vita non profit magazine” (www.vita.it)] 


A margine di una cena internazionale collegata all'edizione 2001 
della Marcia per la Pace Perugia/Assisi, Gad Lerner e Giuliano 
Ferrara organizzano una diretta alquanto singolare: da un lato 
loro due, in studio, che controllano tempi e microfoni. Dall'altra 
parte, in collegamento da Perugia, autorevoli esponenti della 
società civile contrari alle bombe sull'Afghanistan come strumen- 
to di lotta al terrorismo. A pochi metri da loro, assisto atterrito ad 
una scena di una violenza mediatica agghiacciante. Contagiato 
dal senso di impotenza e frustrazione dei pacifisti per i loro ragio- 
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namenti interrotti e l'impossibilità di argomentare, trasformo la 
mia rabbia in questo articolo. 


Molti di noi hanno incontrato durante l'infanzia quei ragazzi 
ripetenti che alle scuole elementari si divertivano a picchiare i 
bimbi più piccoli, quei bulletti che in ogni classe sono presen- 
ti in almeno uno o due esemplari e fanno valere la loro auto- 
rità e il loro potere attraverso la dominazione fisica, quei sog- 
getti caratteriali che squartano le lucertole in giardino, ridono 
alle spalle del più gracile o del più grasso, mandano tutti a casa 
perché “la palla è mia e non si gioca più”, oppure ti picchiano 
e poi chiamano i genitori se provi a reagire. A trent'anni suo- 
nati credevo di essermi liberato per sempre di questa classe di 
individui, lieto di essere finalmente arrivato nel mondo dei 
“grandi” dove la forza delle idee conta più della violenza verba- 
le o di quella fisica, dove esistono tacite regole di rispetto, dove 
la maturità, la correttezza professionale e la civiltà aiutano ad 
autolimitarsi e a far finire la propria libertà dove inizia quella 
altrui. Purtroppo gli incubi della mia infanzia sono tornati a 
rivivere grazie a due “picchiatori” televisivi, Gad Lerner e Giu- 
liano Ferrara, che il 12 ottobre, durante una diretta televisiva 
su “La7”, hanno massacrato verbalmente davanti ai mici occhi 
un gruppo molto variegato di persone preparate, oneste e qua- 
lificate, che sarebbe troppo sbrigativo liquidare con l'etichetta 
di “pacifisti”, colpevoli solamente di aver provato a ragionare 
assieme a due “black bloc” dell’informazione televisiva sugli 
effetti e le alternative dell’azione militare attualmente in atto. 
Le vittime di quello che agli occhi dei presenti in sala è appar- 
so come un vero e proprio “pestaggio mediatico” in diretta, 
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hanno dei nomi e dei cognomi: Alberto Capannini (Corpo 
Civile di Pace “Operazione Colomba”), Mao Valpiana 
(Movimento Nonviolento), Giulio Marcon (Consorzio Ita- 
liano di Solidarietà), Soana Tortora (Acli), Vittorio Agnolet- 
to (Genoa Social Forum), Sabina Siniscalchi (Mani Tese), 
Luca de Fraia (Sdebitarsi), Luisa Morgantini (curoparlamen- 
tare, rappresentante delle “Donne in Nero” e dell’Associa- 
zione per la Pace), tutte persone che, prese una a una, avreb- 
bero potuto riempire di contenuti profondi, solidi e convin- 
centi ore e ore di televisione, ma che nei pochi minuti con- 
cessi tra un'interruzione e l’altra dei due conduttori hanno 
potuto solamente accennare ragionamenti e discorsi mai 
portati a termine. 

Anche il metalinguaggio e le immagini offerte hanno dato 
prova di un'estrema violenza e volgarità. Probabilmente 
qualche esperto di comunicazione si divertirà in futuro ad 
analizzare le memorabili inquadrature di Lerner e Ferrara 
avvolti nel fumo dei loro sigari, simbolo di maschia virilità 
e di dominazione sull’altro. Come dimenticare il profilo di 
Gad Lerner che aspira ampie boccate dal suo sigaro ad occhi 
chiusi, mentre sprezzantemente, con sufficienza e quasi sen- 
za ascoltare lascia “sfogare” gli ospiti per alcuni brevissimi 
secondi, con interventi interrotti puntualmente a metà dal- 
l’abbaiare dei due conduttori, a cui faceva seguito una lun- 
ga arringa di tesi preconcette per “sbranare” il malcapitato 
di turno mediaticamente, verbalmente e moralmente. 
Nessuno obbliga Lerner e Ferrara ad essere d’accordo con 
altre persone, così come nessuno gli proibisce di criticare o 
confutare tesi di cui non sono perfettamente convinti. Tut- 
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tavia esistono altri obblighi e doveri, legati al rispetto delle 
altre persone e della deontologia professionale, che sono sta- 
ti platealmente ignorati dai due “sultani” che regnano sul- 
l'informazione a “La7”. Sicuramente Lerner e Ferrara, con 
il coltello dalla parte del manico, sono stati dei buoni comu- 
nicatori e dei buoni “venditori” delle loro personali convin- 
zioni, ma è altrettanto sicuro che non hanno fatto bene il 
loro mestiere di giornalisti, trasformati in altoparlanti della 
più becera propaganda guerrafondaia dal potere che tengo- 
no ben stretto tra i denti e che non sono disposti a mollare 
nemmeno per un secondo. 

Un giornalista qualificato, a differenza di Lerner e Ferrara, è 
un professionista in grado di fare buone domande ai suoi 
intervistati anziché imporre le proprie risposte al suo pub- 
blico, è una persona umile e curiosa, che non si accontenta 
di facili soluzioni ai problemi, affronta la complessità, evita 
le semplificazioni e le banalizzazioni, mette gli altri a pro- 
prio agio per poter ricavare la maggior quantità di notizie e 
informazioni interessanti. Giuliano Ferrara e Gad Lerner 
non sono stati niente di tutto questo, e hanno rifiutato a 
priori un utilizzo sobrio ed equo del tempo a loro disposi- 
zione, che avrebbe dovuto essere gestito sfruttando al mas- 
simo la presenza degli ospiti e “spremendo” il più possibile 
le loro idee, senza trasformare un dibattito in un palcosce- 
nico personale, in una vetrina narcisistica o in un pulpito da 
cui lanciare le proprie prediche avvalorandole con la distru- 
zione di idee altrui. 

La propaganda di guerra del gatto e la volpe di “La7” si è 
concretizzata attraverso l’utilizzo sapiente di tecniche aggres- 
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sive. La prima di queste tecniche è stata “Hai ragione ma...”, 
un trucchetto ricorrente nel dibattito sulla guerra, in cui si 
riconosce ai pacifisti una correttezza teorica di ragionamen- 
to a cui viene contrapposta la “realpolitik” del “...ma adesso 
scendiamo nella realtà concreta”. Con questa tecnica, ad 
esempio, la figura di Alberto Capannini (da anni impegna- 
to direttamente in zone di guerra “sporcandosi le mani” in 
mezzo alle vittime di guerra dei Balcani, del Caucaso, del 
Congo e della Sierra Leone) si è trasformata in quella di un 
ragazzino idealista senza nessun legame con la realtà concre- 
ta. Un altro esempio di cattivo giornalismo dato da Lerner 
e Ferrara è stato l’utilizzo della tecnica “Volevate le Nazioni 
Unite? Eccovi le Nazioni Unite”, utilizzata per ridicolizzare 
le posizioni di quanti invocano l'autorità sovranazionale del- 
l'Onu, in alternativa all’autorità militare degli USA, per 
risolvere le controversie internazionali. 

Utilizzando strumentalmente la risoluzione contro il terro- 
rismo emanata il 12 settembre dal Consiglio di Sicurezza del- 
le Nazioni Unite, e senza verificare le loro fonti (come è abi- 
tuato a fare anche il giornalista meno esperto) Lerner e Fer- 
rara, con un falso ideologico su scala nazionale, fanno cre- 
dere a milioni di telespettatori che le Nazioni Unite abbia- 
no espressamente richiesto l'intervento militare degli Stati 
Uniti, mentre nella risoluzione 1368/2001 del 12 settembre 
si afferma unicamente che, riaffermando i princìpi e gli sco- 
pi della Carta delle Nazioni Unite e con la determinazione 
di combattere il terrorismo “con ogni mezzo”, si condanna- 
no gli atti di terrorismo dell’11 settembre, si esprime solida- 
rietà alle vittime, si richiede a tutti gli Stati membri di lavo- 
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rare assieme per portare davanti alla giustizia i responsabili 
delle azioni terroristiche assieme ai loro fiancheggiatori, e si 
chiede alla comunità internazionale di raddoppiare gli sfor- 
zi contro il terrorismo, con una maggiore cooperazione tra 
Stati, con l’applicazione delle convenzioni internazionali 
contro il terrorismo e con la piena attuazione delle prece- 
denti risoluzioni del Consiglio di Sicurezza. Il Consiglio di 
Sicurezza, inoltre, si riserva di compiere “tutti i passi neces- 
sari” per rispondere agli attentati dell’11 settembre e per 
combattere tutte le forme di terrorismo, sempre in confor- 
mità con la Carta delle Nazioni Unite. 

Ammesso che abbiano mai letto la risoluzione in questione, 
Ferrara e Lerner si appigliano alle frasi “con ogni mezzo” e “tut- 
ti i passi necessari”, interpretandole a piacimento per sostenere 
l'intervento armato in Afghanistan, riempiendosi la bocca con 
le regole del diritto internazionale. Cosa vuol dire per le Nazio- 
ni Unite la frase “con ogni mezzo”? Tra i mezzi da impiegare 
per la lotta al terrorismo, il buon senso esclude ovviamente un 
massiccio attacco nucleare su vasta scala, ma è la Carta delle 
Nazioni Unite, in ultima analisi, a decidere quali sono i mezzi 
leciti per la risoluzione delle controversie internazionali. 

AI capitolo VI, intitolato “Soluzione pacifica delle controver- 
sie”, la Carta delle Nazioni Unite stabilisce che “le parti di una 
controversia, la cui continuazione sia suscettibile di mettere in 
pericolo il mantenimento della pace e della sicurezza interna- 
zionale, devono, anzitutto, perseguirne una soluzione median- 
te negoziati, inchiesta, mediazione, conciliazione, arbitrato, 
regolamento giudiziale, ricorso ad organizzazioni o accordi 
regionali, o altri mezzi pacifici di loro scelta”. 
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Forse ci siamo persi qualche passaggio, ma non risulta che 
tra l'attacco terroristico e il contrattacco militare sia avvenu- 
ta questa intensa attività di negoziati, inchiesta, mediazione 
eccetera. Questo è solo uno dei tanti esempi possibili per 
dimostrare che le tesi dei due “black bloc” del teleschermo 
potrebbero essere confutate una per una, ovviamente con il 
tempo e la documentazione necessaria per smontare gli 
assiomi costruiti in questi giorni dalla colossale macchina di 
propaganda che si è messa in moto a sostegno degli ennesi- 
mi bombardamenti americani. Si spengono le luci, tacciono 
i microfoni, e dietro le quinte del teatrino dei media otto 
persone rimangono con le loro idee ancora in testa e le loro 
motivazioni ancora inespresse. 

I membri della redazione di Lerner e Ferrara che avevano 
organizzato il collegamento si affrettano a scusarsi con i par- 
tecipanti, dopo aver assistito alla trasmissione a bocca aper- 
ta, incapaci di credere al massacro verbale che si era appena 
consumato davanti ai loro occhi. Anche il loro paziente lavo- 
ro per la ricerca di ospiti seri e preparati è andato in fumo. 
Qualcuno degli ospiti telefona direttamente a Lerner, che 
dopo aver subito per vari minuti la legittima reazione delle 
vittime del pestaggio nasconde la sua mancanza di profes- 
sionalità e di correttezza dietro i tempi stringenti della diret- 
ta televisiva e il grande numero degli ospiti. Le critiche e gli 
insulti “fuori scena”, non turbano minimamente i due signo- 
ri della guerra mediatica, che dietro il fumo dei loro sigari 
gongolano soddisfatti per la loro “prestazione”. Lo spettaco- 
lo deve continuare, avanti i prossimi. 
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Aggiornamento 

La guerra di aggressione contro l'Afghanistan è stata festeg- 
giata dai media internazionali come la guerra che ha libera- 
to dal burqa le donne afghane, la guerra che ha portato la 
democrazia e i diritti umani nel Paese. Leggendo l’edizione 
2009 del rapporto annuale di Amnesty International, il qua- 
dro che emerge è differente. A quasi un decennio dall’azio- 
ne militare, Amnesty racconta che “e donne sono state sogget- 
te a elevati tassi di violenza domestica e hanno avuto scarse, se 
non nulle, possibilità di ricorso a una protezione legale. (...) Dal 
60 all'80% di tutti i matrimoni erano forzati e i matrimoni 
in età precoce avvenivano in gran numero. Le donne che cerca- 
vano di sfuggire a questo tipo di matrimoni sono state spesso 
detenute e perseguite per presunti reati come fuga da casa’ 0 rea- 
ti morali’ che non sono contemplati nel Codice penale. Ma la 
tv non parla di loro, i rapporti annuali di Amnesty Interna- 
tional non li legge nessun commentatore televisivo, e quin- 
di per il mondo dei talk show in Afghanistan va tutto bene: 
missione compiuta. 

Prima di questa vicenda che lo ha visto forte con i deboli, il 
curriculum di Gad Lerner si era arricchito anche con un altro 
episodio di debolezza verso i forti: la censura dell'ultima 
intervista rilasciata da Paolo Borsellino, cestinata da Lerner 
durante il suo breve mandato come direttore del Tgl, ini- 
ziato nel luglio 2000 e concluso con le dimissioni dell’otto- 
bre successivo. 

L'intervista rifiutata da Lerner fu poi sdoganata a fatica e a 
tarda notte su RaiNews24 da Sigfrido Ranucci (oggi su 
“Report”) e dal suo direttore Roberto Morrione (che oggi 
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dirige “Libera Informazione”), e successivamente da Danie- 
le Luttazzi e Marco Travaglio, che hanno scatenato il famo- 
so “editto bulgaro” per aver portato quel video in prima sera- 
ta fuori dal ristretto circolo dei già informati e dei telenot- 
tambuli. E qui verrebbe da chiedere: dopo aver sostenuto a 
spada tratta e sigaro in bocca chi vuole combattere il terro- 
rismo bombardando interi Paesi, si può pensare di combat- 
tere la mafia che tappa la bocca a Borsellino da vivo col tri- 
tolo con una informazione che ignora Borsellino anche dopo 
morto, censurando un'intervista che ha segnato la storia del 
Paese? 

Dopo anni di silenzio, il 14 dicembre 2007 Gad Lerner ha 
ricordato questa vicenda sul suo blog, rivendicando la sua 
scelta e raccontando che il coraggio della verità a volte deve 
lasciare spazio a considerazioni più personali per tutelare sé 
stessi anche a danno del pubblico, difendendo la verità solo 
dopo aver difeso la poltrona da direttore. Ecco le parole 
testuali di Lerner: 


Non sono per niente coraggioso. Vivo nella bambagia e 
non l'ho mai nascosto. Non ho trasmesso (e neppure con 
il senno di poi trasmetterei) un'intervista che mi venne 
recapitata, opera di giornalisti francesi, già montata e 
confezionata, dal direttore di un altro canale Rai [ Rober- 
to Morrione di RaiNews24, ndr), pochi giorni dopo il mio 
insediamento. Celli e Zaccaria mi avevano nominato 
all’insaputa del governo e delle forze politiche abituate a 
dire la loro sul direttore del Tg1. Intorno a me c'era già 
molta diffidenza per questo. Ho avuto l'impressione mi 


TI 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 72 


si chiedesse una sorta di preventivo schieramento inter- 
no su una materia che non ero in grado di controllare. 
Chiamala prova del fuoco, o polpetta avvelenata. A più 
di sette anni di distanza è ormai evidente che quella inter- 
vista non conteneva notizie fondamentali su Berlusconi. 
Non modificherei in alcun modo la mia scelta di allora. 


In uno scenario dove nemmeno i direttori del Tg1 hanno il 
tempo di dire la verità, occupati come sono a difendersi dal- 
le polpette avvelenate del potere, c'è chi, a differenza di Ler- 
ner, ha avuto comunque il coraggio di dire cose scomode 
senza vivere nella bambagia, rischiando molto più dell’ex 
direttore del Tgl e pagando in prima persona il prezzo richie- 
sto dal buon giornalismo. 

In una intervista del 9 novembre 2003, Marco Travaglio ha 
ricordato questa vicenda a Claudio Sabelli Fioretti: “La 
famosa intervista al giudice Borsellino sui rapporti fra Berlu- 
sconi e Vittorio Mangano, presunto stalliere e sicuro mafioso, 
l'avevano offerta al Tg1 che l’ha rifiutata. Gad l’ha anche riven- 
dicato. Dice che non era una notizia. La realtà è che in tv non 
sta bene dire certe cose di un politico importante. Gad ha tan- 
ti pregi ma non il coraggio. Sapeva benissimo che trasmettendo 
l'intervista di Borsellino non sarebbe durato a lungo. Intendia- 
moci, lo stesso rischio l'avrebbe corso dicendo qualcosa di pesan- 
te su un leader del centro-sinistra. C'è una convenzione non 
scritta ma rispettata da tutti: certe cose in tv non si dicono”. 
E allora proviamo a dirle almeno nei libri. 
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2002 — IRAQ. 
ADRIANO SOFRI SOFFIA 
SUI VENTI DI GUERRA 


Vi è una possibilità di dirigere l'evoluzione psichica degli uomini in 
modo che diventino capaci di resistere alle psicosi dell'odio e della 
distruzione? Non penso qui affatto solo alle cosiddette masse incolte. 
L'esperienza prova che piuttosto la cosiddetta “intellighenzia” cede per 
prima a queste rovinose suggestioni collettive, poiché l'intellettuale non 
ha contatto diretto con la rozza realtà, ma la vive attraverso la sua 
forma riassuntiva più facile, quella della pagina stampata. 

[Albert Einstein, lettera del 1932 a Sigmund Freud] 


[Articolo pubblicato il 18 ottobre 2002 sul portale di infor- 
mazione nonviolenta www.peacelink.it] 


Sin dai tempi della pacificazione balcanica di Dayton, Sofri è 
stato un convinto sostenitore della soluzione militare per i con- 
flitti troppo complicati. Ma nel caso dell'aggressione militare 
all'Iraq questa posizione mostra tutte le sue debolezze. 

Il terreno per i bombardamenti della primavera 2003 è dili- 
gentemente preparato dai media sin dall'autunno precedente, 
con una capillare e massiccia azione di propaganda, a cui non 
si sottraggono nemmeno i quotidiani più progressisti. 
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In un articolo intitolato “Cari pacifisti, anche le armi possono 
fermare i massacri”, Sofri sostiene l'intervento militare in Iraq 
sulle pagine de “la Repubblica” chiamando in causa il fondato- 
re di Emergency con un incipit che non lascia dubbi: “Caro 
Gino Strada, voglio litigare con te, di brutto”. E prosegue con 
una serie di domande e affermazioni: 


Bisognava o no che qualcuno si ponesse il problema di 
metter fine alla tirannia dei Taliban? Di strappare la fru- 
sta dalle mani degli squadristi? (...) C'è un'educazione alla 
salute, c'è una medicina preventiva, c'è, quando si sia a 
quel punto, il ricorso alla chirurgia. Le persone possono 
trovarvisi, che abbiano gozzovigliato o seguito una dieta 
salutista, che si siano educate alla prevenzione o che abbia- 
no creduto all’omeopatia: e però ormai devono affidarsi 
al chirurgo. (...) Un responsabile pubblico misura relati- 
vamente la sua morale, che, per essere relativa, non è meno 
rigorosa. Non si illude di escludere in assoluto il sacrificio 
di vittime innocenti, ma vuole ridurne al minimo il 
rischio. Non ammazza né tortura prigionieri, anche i più 
colpevoli. (...) Opporsi in assoluto a ogni ricorso interna- 
zionale alla forza equivale esattamente a negare l’esisten- 
za di una polizia entro i confini di uno Stato. Solo il pre- 
giudizio, e l'abitudine, impediscono ancora di vederlo. 
(...) Sono innumerevoli i posti della terra in cui si può pre- 
gare per la pace, ma per interrompere i massacri occorre 
mettere in campo una forza armata internazionale, e 
tenercela. (...) Sono contrario alla guerra minacciata con- 
tro l'Iraq e alla sua filosofia, e spaventato dalla sua ignota 
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modalità. Ma mi sembra pazzesca l'assimilazione fra Sad- 
dam Hussein e Bush, che tu proclami a muso duro. (...) 
Mi spaventano le persone che mi sono care, note e igno- 
te, che ripetono generosamente di essere sempre e comun- 
que contro l’impiego della forza. Si sono dimenticate di 
Auschwitz, e non hanno voluto imparare dov'è Srebreni- 
ca, e che cosa è successo, e quando. 


Di fronte all'ennesima riproposizione della guerra come male 
minore e necessario, questa la mia risposta a Sofri. 


“Anche le armi possono fermare i massacri”, scrive il quoti- 
diano “la Repubblica” sulla prima pagina del 15 ottobre 
2002. L'autore dell'articolo in questione è lo stesso Adriano 
Sofri che dalle pagine di quel quotidiano, il 19 luglio 2001, 
ha invitato i ragazzi che hanno contestato il G8 a una scelta 
nonviolenta più esplicita e determinata. La propaganda, 
d’altronde è anche questo. Sofri ha gettato la sua esca pole- 
mica e per un attimo tutto svanisce: il segreto bancario che 
finanzia il terrorismo (e i costruttori di armi che non fanno 
affari solamente con l’Irag), la strage silenziosa dell’embar- 
go, la chiarezza geografica di una via del petrolio che colle- 
ga sullo stesso percorso di morte l'Afghanistan, il Kosovo, 
l'Iraq e la nostra scampagnata domenicale in automobile. 
Ma facciamo finta di stare al gioco, dimentichiamoci di tut- 
to questo e proviamo per un attimo a ragionare solamente 
su quello che Sofri ha dichiarato, e non sull’utilizzo strumen- 
tale delle sue affermazioni, materia prima preziosissima per 
quella “gestione del consenso” che ormai è patrimonio 
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comune di tutti gli esperti di strategie belliche. Facciamo fin- 
ta che Sofri sia solamente una persona inconsapevole di esse- 
re un ingranaggio in una macchina di propaganda, e chie- 
diamoci il senso delle sue affermazioni. 

Prima dichiarazione: “Lo sminatore è il mio eroe”, quasi a 
voler insinuare che il ripudio della guerra in realtà non sia 
altro che una sottile forma di insofferenza e astio verso chiun- 
que indossi una divisa. Fa piacere scoprire che almeno gli 
sminatori hanno qualcuno che li difende, ma a partire da 
questo non si può fare a meno di chiedersi chi difenderà tut- 
ti i soldati italiani che nelle ultime guerre, e nelle successive 
occupazioni militari camuffate da “missioni di pace”, sono 
stati pesantemente esposti all’inquinamento radioattivo dei 
proiettili all’uranio proibiti dalle convenzioni internaziona- 
li che l’Italia ha ratificato, ma che comunque non costitui- 
scono un vincolo per la Nato. 

Sofri prosegue il suo discorso con una domanda retorica: 
“Bisognava o no che qualcuno si ponesse il problema di met- 
ter fine alla tirannia dei Taliban?”, rivelando che in realtà non 
siamo andati in Afghanistan per difenderci dal terrorismo, 
o per catturare il capo di una sanguinaria organizzazione ter- 
roristica internazionale. Tutte le motivazioni con cui è stata 
legittimata la guerra in Afghanistan erano solo dei pretesti 
per nascondere un obiettivo chiaro e limpido: dobbiamo 
mettere fine alla tirannia dei Taliban, dobbiamo “democra- 
tizzare” una nazione, dobbiamo fare ciò che è giusto. 

Da questo punto di vista Silvio Berlusconi si è dimostrato 
meno ipocrita degli altri alleati, affermando candidamente 
che l'Occidente interviene nei Paesi islamici in quanto por- 
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tatore di una “civiltà superiore”. Non ho problemi ad ammet- 
tere che ci sia gente sinceramente convinta della necessità di 
gettare ogni tanto qualche bomba in nome della giustizia, ma 
nessuna di queste persone è ancora riuscita a spiegarmi come 
mai sono gli Stati Uniti d'America a dover decidere quali sono 
le tirannie da rovesciare a suon di bombe, anziché lasciare al 
nostro Parlamento la decisione sulle “battaglie di civiltà” da 
intraprendere, magari in Paesi dove c'è meno petrolio e più 
soppressione di vite innocenti. Chi sostiene che “era necessa- 
rio rovesciare i Talebani”, dovrebbe chiedersi in nome della 
coerenza e della logica se non sarebbe altrettanto necessario 
dare un ultimatum anche ad altri Paesi denunciati più volte 
per le loro violazioni dei diritti umani, o addirittura bombar- 
dare la Svizzera per estorcere con la forza i nomi e i cognomi 
dei signori del narcotraffico, dei mercanti di armi e dei ter- 
roristi che nascondono tra le mucche e il cioccolato i tesori 
indispensabili alle loro attività. 

Successivamente Sofri si avventura in una interessante 
metafora, paragonando alla chirurgia il ricorso estremo, 
ormai sempre più quotidiano, ai bombardamenti in alta 
quota, fatti per ridurre a zero il rischio per le “nostre” vite. 
Strano paradosso, quello della “guerra aerea”, la “guerra cele- 
ste” che porta “giustizia infinita” e “libertà duratura”. Per noi 
e per i nostri figli chiediamo strade più sorvegliate, il poli- 
ziotto di quartiere e la presenza delle forze dell’ordine in ogni 
angolo di strada. Per la sicurezza degli altri, invece, non c'è 
bisogno di mandare a terra delle truppe di figli “nostri”, che 
rischierebbero la loro incolumità, ma bastano due o tre “ope- 
razioni chirurgiche” a suon di bombe. 
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Trasportata sul piano della politica interna, la giustizia “chi- 
rurgica” di Sofri apre uno scenario apocalittico nel quale la 
polizia italiana non si arrischia a scendere per strada, ma 
mantiene l’ordine e la legalità solamente con l’uso di elicot- 
teri. Chi vorrebbe vivere in un Paese così? Anche Sofri 
ammette che “opporsi in assoluto a ogni ricorso internazio- 
nale alla forza equivale esattamente a negare l’esistenza di 
una polizia entro i confini di uno Stato”. 

E allora trasformiamoli in polizie, questi eserciti. La polizia 
è sottomessa all’autorità giudiziaria, e allora opponiamoci ad 
ogni intervento unilaterale al di fuori dell’autorità Onu; la 
polizia agisce sul territorio, e allora smettiamola di interve- 
nire come “angeli vendicatori” dall’alto dei cieli, la polizia 
non ha l’obiettivo di annientare un nemico, ma quello di 
proteggere altre persone, e allora facciamo interposizione nei 
conflitti anziché risolverli a schiaffoni; la polizia usa tutte le 
volte che può armi non letali, che servono solamente a fer- 
mare senza uccidere, e allora mettiamo al bando le bombe a 
grappolo, i proiettili all’uranio, le testate nucleari e gli scu- 
di spaziali largamente utilizzati dalle “civiltà superiori”; la 
polizia, infine, è soggetta a un controllo e può essere con- 
dannata per i suoi abusi, allora imponiamoci affinché la 
Nato sia controllata e condannata per tutte le violazioni del- 
la Convenzione di Ginevra, che proibisce di bombardare 
strutture civili, come ad esempio il palazzo della televisione 
serba raso al suolo nel 1999 dalle “nostre” bombe. 

Sofri poi se la prende con “i convinti pacifisti che non mos- 
sero un dito per liberare Sarajevo dall'assedio”, dimentican- 
dosi che un gruppo di quei pacifisti, guidati da don Tonino 
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Bello, ha rischiato la propria vita per condividere quell’asse- 
dio assieme alle vittime della violenza, e che la sordità dimo- 
strata dai nostri governanti verso quel gesto non è frutto del- 
l’inutilità o della stupidità del pacifismo, né tantomeno di 
una inevitabile cattiveria umana, ma è stata una scelta deli- 
berata e criminale di quella stessa comunità internazionale 
che ha trovato utile abbandonare Sarajevo al suo destino e 
oggi ritiene altrettanto utile affilare le armi contro l'Iraq. 
Sofri afferma senza esitazione che “per interrompere i mas- 
sacri occorre mettere in campo una forza armata internazio- 
nale” ma non si chiede qual è la ricetta per prevenire i mas- 
sacri prima ancora che si renda necessario interromperli. Il 
pacifismo che gioca sempre “in difesa”, contestando decisio- 
ni già prese senza proporre alternative, è solo l’altra faccia di 
un militarismo ottuso che rincorre presunte “emergenze” 
con serie interminabili di campagne aeree, risparmiandosi lo 
sforzo necessario per dare alla politica e alla diplomazia un 
respiro più ampio, indispensabile per gestire le tensioni 
sociali prima che si trasformino in guerre sanguinose. 
Dopo aver apostrofato Gino Strada affermando che “con te 
voglio litigare di brutto”, Sofri si riscopre concorde con il 
dottore di Emergency, e dichiara alla fine della sua arringa 
che “sono contrario alla guerra minacciata contro l'Iraq e alla 
sua filosofia, e spaventato dalla sua ignota modalità. Ma mi 
sembra pazzesca l’assimilazione fra Saddam Hussein e Bush, 
che tu proclami a muso duro”. Quindi il problema sarebbe 
solo questo: per quanto possa essere criticabile Bush, Sad- 
dam è sicuramente più cattivo, perché ha le armi chimiche 
ed è sicuramente disposto ad usarle. 


79 


-@- 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 80 


“Non comprendo tutte queste riserve sull'impiego di gas: 
sono decisamente a favore del lancio di gas venefici [...] Non 
è del resto necessario usare i gas più letali; possono essere ad 
esempio usati quei gas che provocano gravi disagi fisiologi- 
ci e seminano efficacemente il terrore senza per questo lascia- 
re effetti permanenti sulle persone colpite. [...] Le armi chi- 
miche non sono altro che l’applicazione della scienza occi- 
dentale alla conduzione di una guerra moderna”. Il testo tra 
virgolette non è di Saddam Hussein, ma è stato pronuncia- 
to nel 1920 dal “ministro per le colonie” Winston Churchill, 
quando un Paese che oggi vuole portare all’estero la demo- 
crazia e la legalità non esitava a impiegare le armi chimiche 
contro gli iracheni e i curdi che si ribellavano alla domina- 
zione britannica. Chissà se Sofri pensa che in quella occasio- 
ne qualcuno avrebbe dovuto bombardare l'Inghilterra. 


Aggiornamento 

AI 5 dicembre 2010, la guerra in Iraq ha lasciato dietro di sé 
una scia di 4.747 morti all’interno della coalizione militare 
internazionale protagonista dell’operazione “Iraqi Freedom”. 
Non esistono stime univoche sul numero delle vittime civili. 
Si va dalle 100 mila vittime documentate dal sito iraqbody- 
count.org in base all’analisi di fonti giornalistiche, fino al milio- 
ne di vittime stimato nel settembre 2007 con una rilevazione 
statistica dall'agenzia di sondaggi londinese “Opinion Resear- 
ch Business” (www.opinion.co.uk). Se l'aggressione militare 
all'Iraq era una “chirurgia necessaria”, come ha provato a soste- 
nere Sofri, l'équipe medica era veramente poco qualificata, a 
giudicare dalle gravissime conseguenze post-operatorie. 
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2005 — MARCHETTE. 
GLI SPOT A RETI 
UNIFICATE DI SPOSINI 
E MATTEI 


L'Italia sta marcendo in un benessere che è egoismo, stupidità, incul- 
tura, pettegolezzo, moralismo, coazione, conformismo: prestarsi in 
qualche modo a contribuire a questa marcescenza è, ora, il fascismo. 

[Pier Paolo Pasolini] 


[Sintesi di due articoli pubblicati sul settimanale “Carta” nel 
2005 e 2006] 


I retroscena di un caso di pubblicità occulta. IlTg2 e il Tg5 man- 
dano in onda a mezzora di distanza un servizio identico sulla nuo- 
va ammiraglia di casa Fiat, ma per l'Ordine dei Giornalisti e il 
garante Antitrust è tutto regolare. Di questo articolo ricordo la lot- 
ta interiore tra la spossatezza del torrido caldo milanese e l'energia 
nata dall'indignazione che mi ha spinto a scrivere esposti all’Or- 
dine dei Giornalisti e al garante Antitrust sotto ilsole d'agosto. Visti 
i risultati, mi spiace che non abbia vinto la spossatezza. 


Il Tg5 del 28 agosto 2005, nella sua edizione delle 20, ha 
riservato grandi sorprese ai suoi telespettatori: una bella 
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“marchetta” estiva, infilata nella scaletta approfittando del 
caldo. Questo termine si usa nel gergo giornalistico per indi- 
care i pezzi commissionati da aziende, politici o amici di 
vario genere, “servizi” giornalistici che sconfinano nel regno 
illegale della pubblicità occulta, pratica illegale ma poco con- 
trastata dalla società civile e bonariamente tollerata dall’Or- 
dine nazionale dei Giornalisti. 

Accade così che quella sera chi ha scelto l'ammiraglia dei Tg 
Mediaset, illudendosi di ricevere brandelli di informazione 
corretta, si trova davanti a una pubblica acclamazione della 
nuova Punto, osannata ancora prima di essere messa in ven- 
dita. Le magnifiche immagini della nuova creatura di casa 
Fiat, commentate dalla suadente voce di Lamberto Sposini, 
diventano così un eccezionale spot pubblicitario gratuito tra- 
vestito da giornalismo. 

E allora cerco di prendere una boccata d’aria sul servizio pub- 
blico, e non credo ai miei occhi quando sul Tg2 delle 20,30, 
esattamente in quello stesso giorno, lo schermo fa comparire 
le identiche immagini con il medesimo montaggio (tu guar- 
da che coincidenza), commentate da una brillante Maria Con- 
cetta Mattei che si avventura nel giornalismo d'inchiesta 
descrivendo in dettaglio, con parole molto simili a quelle di 
Sposini, un’auto “lunga oltre quattro metri, con una straordi- 
naria abitabilità, design firmato Giugiaro. Un rilancio in gran- 
de stile del segmento delle compatte per la casa torinese”. 
Chi ha il dovere legale di intervenire in casi simili? L'Ordi- 
ne dei Giornalisti? La Commissione di Vigilanza Rai? Topo 
Gigio, cacciato dallo Zecchino d’Oro per fare pubblicità ai 
libri del topo Geronimo Stilton? La risposta a questa doman- 
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da è che nessuno è tenuto a intervenire, e la pubblicità occul- 
ta viene perseguita solo su segnalazione degli utenti. Per que- 
sto motivo, dopo aver ritenuto che la misura ormai è colma 
e che non voglio essere trattato come un deficiente dai vari 
Lamberti e Marie Concette, il sottoscritto ha deciso di pre- 
sentare un esposto all'Ordine nazionale dei Giornalisti e al 
Garante per la Concorrenza e il Mercato. 

Il seguito della vicenda ricorda da vicino la barzelletta del 
pazzo che andava contromano credendo che fossero gli altri 
a sbagliare direzione: il pazzo ero io, che da solo cercavo di 
andare contro la corrente del giornalismo asservito, e non 
chi ha “normalmente” aperto gli spazi dell’informazione e 
del servizio pubblico televisivo alla pubblicità (neanche tan- 
to occulta) della Fiat. 

Bruno Tucci, presidente dell'Ordine dei Giornalisti del 
Lazio, risponde all’esposto mettendo nero su bianco che 
“quando un'azienda lancia sul mercato una nuova auto tut- 
ti indistintamente, i giornali, oltre la radio e la tv sono por- 
tati a illustrare le caratteristiche della nuova auto. Non aven- 
do quindi riscontrato nessuna violazione delle norme deon- 
tologiche, il consiglio ha deciso all'unanimità di archiviare 
il caso”. Preso atto di queste nuove tendenze nella deonto- 
logia professionale, rimangono alcuni dubbi: perché due Tg 
nazionali usano le stesse immagini? Chi gliele ha date? I tele- 
giornali sono una vetrina di prodotti? Un’auto nuova è una 
notizia? Se sì, perché annunciare solo le auto Fiat e non vet- 
ture di altre marche, auto ad aria compressa o biciclette? Ma 
soprattutto, perché l'Ordine dei Giornalisti è arrivato così in 
basso? 
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L'epilogo di questa vicenda è scritto dal garante Antitrust, 
che dà la sua benedizione alle marchette televisive con una 
lettera dell'Antitrust datata 2 febbraio 2006 e firmata dal 
segretario generale Fabio Cintioli, che mi comunica l’archi- 
viazione definitiva del caso. Secondo il garante della concor- 
renza e del mercato, che in questa occasione ha garantito solo 
il mercato italiano dell'automobile, la Fiat non avrebbe dan- 
neggiato le sue concorrenti infilando pubblicità nei telegior- 
nali. Il motivo è semplice: le espressioni enfatiche utilizzate 
nel servizio (straordinaria abitabilità del veicolo, rilancio in 
grande stile della Fiat) “non risultano artificiose, ma tipiche 
della prospettazione di un evento di attualità di interesse in 
quanto riguardante uno storico gruppo industriale naziona- 
le”. Morale della favola: le marchette Fiat servono alla nazio- 
ne per tenersi informata, ma quelle di altre aziende non van- 
no bene. I colleghi sono avvertiti: fate attenzione alla mano 
occulta che vi dà da mangiare, se non è quella di uno “sto- 
rico gruppo industriale nazionale”. Bene, a questo punto è 
ufficiale: mi vergogno del mio tesserino amaranto. 
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2008 — BASI MILITARI USA. 
LE VELINE MINISTERIALI 
DI MENTANA SMENTITE 
DAL PENTAGONO 


Nel tempo dell'inganno universale, dire la verità è un atto rivo- 
luzionario. 
[George Orwell] 


[Articolo pubblicato sul blog www.beppegrillo.it il 22 mag- 
gio 2008] 


In Italia abbiamo una lunga storia italiana di pacifismo e anti- 
militarismo, fatta di lotte contro le tante, troppe strutture pre- 
senti in modo capillare su pezzi di territorio italiano sottratti 
alla sovranità nazionale. Ma nel maggio 2008 mi sorprendo a 
scoprire che per Canale 5 il problema è limitato alle sette instal- 
lazioni segnalate dal Ministero della Difesa, come se tutto il 
resto non esistesse. Grazie al potere della rete, scopro su segnala- 
zione di un amico la banca dati del Pentagono sulle installa- 
zioni militari. E dati alla mano mi accingo a smentire Menta- 
na che aveva appena smentito Beppe Grillo. 
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Sui media italiani la “caccia al Grillo” è lo sport venatorio 
più in voga, ed è così che il 6 maggio scorso Mentana su 
“Matrix” si è affrettato a smentire le dichiarazioni fatte dal 
comico genovese il 25 aprile sul numero delle basi milita- 
ri USA in Italia. Grillo dice che sono 113, mentre Chiara 
Cazzaniga, sguinzagliata da Mentana per pizzicare il comi- 
co con le mani nella marmellata, rivela che le basi statuni- 
tensi sarebbero sette, riportando testualmente e senza ulte- 
riori verifiche i dispacci del Ministero della Difesa e con- 
sultando come esperto super partes il generale in congedo 
Giovanni Bernardi. 

Molti giornalisti festeggiano: visto che anche Grillo raccon- 
ta bufale come noi? Durante uno dei soliti convegni in cui i 
giornalisti se la cantano e se la suonano tra loro, Edmondo 
Rho di “Panorama” applaude ai colleghi di “Matrix” spie- 
gando che “ci vuole qualche inchiesta, un po’ di memoria, e 
non solo un Grillo parlante, per capire come si è trasforma- 
ta la società italiana e quali problemi sono rimasti irrisolti”. 
E allora provo a farla io una di queste inchieste, e scopro che 
per verificare quanto sia limitata la sovranità italiana in tema 
di installazioni militari si può chiedere direttamente al Pen- 
tagono. A dirmelo è Francesco Iannuzzelli, un amico esper- 
to di questioni relative al disarmo, a dimostrazione che anche 
nell’era delle tecnologie la vera forza di un giornalista è la sua 
agenda, la sua rete di contatti e la capacità di ascoltare. 
Francesco mi spiega che “il Pentagono rilascia ogni anno l’e- 
lenco di tutte le basi militari nel mondo, dal quale è facile 
ricavare quali e quante sono in Italia”. Il documento si chia- 
ma “Base Structure Report” e si trova sul sito del Diparti- 
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mento della Difesa Usa —www.defenselink.mil — con la paro- 
la chiave “bsr”. I dati dell’edizione 2007 di questo rapporto, 
aggiornati al 30 settembre 2006, rivelano che nel nostro Pae- 
se sono presenti 12 strutture militari USA per l’esercito, 21 
per la marina e 16 per l'aviazione, per un totale di 49 instal- 
lazioni, più altri 40 definiti come “insediamenti minori”. 
Totale: 89 installazioni, alle quali vanno aggiunte le struttu- 
re Nato ed eventuali strutture non menzionate nei rapporti 
ufficiali. 

Queste informazioni, confrontate con i numeri forniti da 
“Matrix” e Grillo, ci danno uno scostamento rispetto ai dati 
del Pentagono che raggiunge il 92% peri numeri sparati nel- 
l'etere da Chicco Mentana su imbeccata del ministero, e si 
ferma al 27% per i dati forniti dal comico Grillo. 

Chi fa informazione con l’elmetto ha poco da festeggiare per 
le pagliuzze dei giullari, quando è accecato dalla sua trave di 
giornalista fazioso o quanto meno poco professionale nel 
verificare ciò che manda in onda. A me è bastato spedire 
un'email per raggiungere le fonti dirette, possibile che a 
Mediaset non ci fosse nessuno capace di fare altrettanto? 
Ancora una volta, la fonte migliore di informazioni di cui 
dispongo si rivela la mia testa capace di ragionamento insie- 
me alla mia casella di posta elettronica e qualunque altro 
strumento mi permetta di entrare in relazione con altri. 


Epilogo 

Dopo l’apparizione di questo articolo sul blog www.beppe- 
grillo.it vengo contattato da un giornalista di “Matrix” con 
questo messaggio di posta elettronica: 
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from Roberto Xxxxxx <Roberto.xxxxxx@mediaset.it> 
to c.gubitosa@peacelink.it 
date Fri, May 23, 2008 at 2:45 PM 


Ciao. Sono Roberto Xxxxxx, giornalista di “Matrix”. 
Ho letto la lettera pubblicata sul sito di Grillo. Mi 
sembra interessante, e vorrei tornare sull'argomento 
delle installazioni americane in Italia. Ho bisogno 
di parlarti. Il mio cellulare è 335.XXXXXXX. Puoi chia- 
marmi, oppure lasciarmi un tuo recapito per rintrac- 
ciarti? Grazie! 


Questa la mia risposta: 

from Carlo Gubitosa <c.gubitosa@peacelink.it> 

to Roberto Xxxxxx <Roberto.xxxxxx@mediaset.it> 
date Fri, May 23, 2008 at 3:46 PM 


Salve Roberto, 

le cattive esperienze del passato mi hanno insegnato che 
l'informazione è come l’acqua: assume la forma del recipien- 
te che la contiene, e anche facendo attenzione a ogni parola 
di ciò che si dice le dichiarazioni rilasciate davanti a una tele- 
camera possono essere utilizzate per affermare tutto e il suo 
contrario in funzione delle intenzioni di chi costruisce il ser- 
vizio televisivo. Quindi per impossibilità logistica e diffiden- 
za verso il mezzo televisivo preferirei evitare una esposizione 
in video. 

In ogni caso mi sembra sintomatico dello stato in cui versa 
l'informazione italiana che diventi una “notizia” il fatto che 
un giornalista abbia cercato delle fonti dirette e le abbia for- 
nite ai suoi lettori. Per me questo è quello che dovrebbe fare 
chiunque pratichi questa professione. 
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Ho già avuto varie contestazioni rispetto al mio articolo, e 
alcune sono anche basate su argomenti validi, ma che riten- 
go comunque marginali rispetto alla questione. 

Ad esempio: 

— giocando con le parole, i “siti” elencati nel documento del 
Pentagono non sono tutti “basi” (a questo rispondo che 
comunque esistono e sono presenti sul territorio italiano e 
la gente se li trova sotto casa, sennò il Pentagono non li elen- 
cherebbe, e quindi da questo punto di vista è irrilevante 
come li si chiami). 

— In una stessa zona sono elencati più “siti” e quindi non 
vanno conteggiati (ma allora perché il Pentagono li conta 
tutti anziché accorparli in un unico sito o nelle “installazio- 
ni minori” elencate nel documento?). 

— Molte strutture sono di rilevanza minima (e allora perché 
non le chiudono?). 

Su queste questioni ci si può confrontare all’infinito giocan- 
do con le parole, ciò che per me rimane indiscutibile comun- 
que è questo: 

— Un giornalista non può e non deve limitarsi a dire ciò che 
gli dice il ministero competente, ma deve fare inchieste, e se 
intervista il generale farebbe bene a intervistare anche un 
esperto contrario alle basi. Il principio non è quello della par 
condicio, ma quello della completezza dell’informazione. 
Avete fatto una bella zummata sulla comunicazione del 
ministero, e anche la mappa con le basi citate. Sarebbe sta- 
to utile e interessante fare una bella zummata anche sulla 
comunicazione del Pentagono, e mettere dei puntini sulla 
mappa in corrispondenza delle cose che sono elencate lì, 
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anche se non sono tutte “basi”, sono strutture che comun- 
que esistono. 

— Le mie opinioni, quelle di Grillo e quelle di Mentana non 
contano niente, quello che conta è quello che dice il Penta- 
gono, la fonte più autorevole e ufficiale in materia di instal- 
lazioni militari Usa sul territorio italiano, e l'opinione infor 
mata che ogni cittadino può farsi leggendo i documenti del 
Pentagono. I dati del Pentagono danno informazioni più 
complete di quelle fornite dal ministero, e quindi il giorna- 
lista ha il dovere di riportare quei dati, sennò sta occultan- 
do informazioni al telespettatore. E ritorniamo al discorso 
della completezza. 

— A me non interessa affatto che la gente sia d'accordo con 
me o con Grillo rispetto alla presenza delle basi militari. Non 
ho opinioni da difendere, faccio già fatica a maturare le mie 
figuriamoci voler cambiare quelle degli altri. Come opera- 
tore dell’informazione mi interessa che le opinioni, anche se 
opposte alla mia, nascano da dati ufficiali e da informazio- 
ni complete e non da due righe di una circolare ministeria- 
le sbattute in televisione come se fossero l’unico dato uffi- 
ciale in materia. 

Poi sta al telespettatore decidere se quelle 89 “cose” elenca- 
te nelle carte del Pentagono, comunque le vogliamo defini- 
re, sono un bene per l’Italia o no, su questo non esiste una 
verità oggettiva e ognuno può pensarla come crede. 
Cordiali saluti e buon lavoro. 
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2008 — STORIA 

E MASSONERIA. 

SULLA RAI E “MAURIZIO 
COSTANZO SHOW”. 
FIRMATO MINOLI 


Il vero potere risiede nelle mani di chi ha in mano i mass media. 


[Licio Gelli] 


[Articolo pubblicato sul sito web della rivista “Micromega” 
il 30 novembre 2008] 


La molla che ha fatto scattare in me l'esigenza di scrivere que- 
sto articolo è stata doppia: ho reagito nel vedere i soldi del ser- 
vizio pubblico destinati al racconto morbido e smussato di un 
personaggio controverso, e ho avuto una reazione istintiva con- 
tro il tele-revisionismo strisciante che riscrive morbidamente la 
storia del Paese, delle logge eversive e dei personaggi che ne face- 
vano parte, contando sulla debolissima memoria storica del tele- 
spettatore medio. 


Tutto comincia il 12 novembre 2008, quando Rai2 manda in 
onda una nuova puntata de “La storia siamo noi” dedicata a 
Maurizio Costanzo, ribattezzato per l'occasione “sor quinto 
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potere” da Luca Martera, il collaboratore di Giovanni Mino- 
li che ha realizzato questo servizio/celebrazione/agiografia. Il 
cocktail è semplice ed efficace: basta mischiare un po di dati 
storici, ovviamente quelli meno scomodi, e sostituire alla cro- 
naca dei fatti le opinioni degli amici, come in una grande festa 
di compleanno. “L'omelia non contemplava la dissonanza”, 
commenterà Aldo Grasso dalle pagine del “Corriere” due gior- 
ni dopo la trasmissione, aggiungendo che “ogni discorso sulla 
tv è in mano ai televisivi. Se la suonano e se la cantano. Negli 
Usa o in UK esiste una massa di letteratura critica sulla tv scrit- 
ta da persone che non hanno mai messo piede in uno studio tele- 
visivo. In Italia [...] la faccia tosta di chi fa tv è sorprendente. 
Alcune delle persone intervistate in privato dicono cose imbaraz- 
zanti nei suoi confronti ma interpellate davanti a una telecame- 
ra si profondono in lodi”. 
Minoli esordisce all’inizio del programma descrivendo un 
uomo che “è stato travolto dallo scandalo P2 ma ne è uscito più 
forte di prima... una carriera insuperabile per quantità e diver 
sità... un lavoratore instancabile che scrive su quotidiani e set- 
timanali, direttore artistico di festival e di teatri... chi è davve- 
ro Maurizio Costanzo?”. Una domanda a cui il servizio pub- 
blico televisivo fornisce una risposta parziale, al punto da 
rendere necessario un piccolo ripasso delle puntate prece- 
denti per compensare i vuoti di memoria dell’informazione 
Rai. 
Ma torniamo per un momento su questo servizio pubblico 
ad uso privato. Per spiegare agli italiani chi è Costanzo secon- 
do i suoi amici, Minoli alterna immagini di repertorio a testi- 
monianze di personaggi come Massimo D'Alema, Gad Ler- 
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ner, Enrico Mentana, Gianni Boncompagni, Enrico Vaime, 
Fedele Confalonieri e perfino Giulio Andreotti. Il tenore 
degli interventi oscilla dal celebrativo all’assolutorio. L'avvo- 
cato/socio di Costanzo Giorgio Assumma trasfigura la sco- 
perta dell’affiliazione alla P2 del Maurizio nazionale al pun- 
to da farla diventare una “crisi di abbattimento e di solitu- 
dine”. Confalonieri spiega che “tutti quelli che avevano par- 
tecipato alla P2 o che erano iscritti alla P2 sono stati più o 
meno travolti, mentre Maurizio Costanzo ha avuto una sor- 
ta di salvacondotto, diciamo che è stato abile”. E se lo dice 
lui, che di abili piduisti col salvacondotto che hanno fatto 
carriera ne conosce più d'uno, c'è da credergli. 

D'Alema giustifica il berlusconismo di Costanzo, sostenen- 
do che data la posizione dominante del Cavaliere nel setto- 
re dell’informazione, “è difficile che qualcuno non abbia 
avuto uno stipendio da Berlusconi”. E ascoltandolo parlare 
si capisce finalmente come mai D'Alema e i DS si sono ser- 
viti a più riprese delle prestazioni professionali del costosis- 
simo consulente Costanzo: l’obiettivo era salvarlo dal mono- 
polio berlusconiano e da questo mondo cattivo che per non 
morire di fame ti obbliga a prendere stipendi da Mediaset 
anche quando insegni Scienze della Comunicazione alla 
Sapienza, sei direttore artistico di numerosi festival e teatri 
nazionali, e scrivi editoriali su prestigiosi quotidiani e riviste 
che non appartengono a Berlusconi. 

La De Filippi prova a scrollarsi di dosso il marchio di racco- 
mandata che la perseguita da sempre, raccontando di non 
essere stata l’unica “costanzina” guidata verso il successo dai 


baffi di Maurizio o da qualche altro tipo di pelo, e spiega che 
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“cerano anche altre persone che erano state legate a Maurizio 
sentimentalmente, che erano andate in televisione prodotte dal- 
la sua società, quindi io non è che arrivavo [sic] come una gros- 
sa novità, anzi ero forse la terza, e la terza che andava in tele- 
visione”. 

Come a dire che la sua non è stata una scalata al successo, 
ma un doveroso rispetto delle tradizioni di famiglia, che 
obbligano alle luci della ribalta anche chi dice “arrivavo” 
quando dovrebbe dire arrivassi. Maria, stai attenta agli stra- 
falcioni grammaticali: c'è chi è stato mollato per molto 
meno. Lo racconta Umberto Piancatelli, nel libro Costanzo, 
cosa cè dietro i baffi, in cui ricorda una giovane infermiera di 
Pordenone mollata su due piedi da Costanzo per aver pro- 
dotto un infelice “introvisto” dalla storpiatura del verbo 
intravedere. 

Ma questi dettagli sono troppo volgari per Minoli, il quale 
si limita a raccontare con rispettoso pudore che nel marzo 
dell’‘81 “il suo nome [di Costanzo] viene trovato negli elen- 
chi della loggia P2 di Licio Gelli”, spostando il discorso sul 
“nome ritrovato” per evitare il più imbarazzante ma più veri- 
tiero “viene scoperta l'iscrizione segreta di Costanzo alla log- 
gia segreta e illegale Propaganda due di Licio Gelli”. 
Gianni Boncompagni minimizza questo episodio derubri- 
candolo alla voce “così fan tutti”: “Ha avuto come tutti gli 
altri il suo episodio P2 — racconta ridendo Boncompagni — 
ma ormai chi non ha avuto quell’episodio non conta nien- 
te, no?” e giù a raccontare di sfigati che millantavano la loro 
appartenenza alla P2 per dimostrare di essere nei giri che 
contano. 
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L'unico sassolino che Minoli si toglie dalla scarpa è la ripro- 
posizione di un “Faccia a faccia” del programma “Mixer”, 
dove alla fine di maggio del 1981 Costanzo nega per l’enne- 
sima volta davanti a Minoli l'evidenza della sua appartenen- 
za alla loggia P2. Oggi Minoli ha fatto fare a Costanzo la figu- 
ra del bugiardo recuperando dalla soffitta quel video (“In 
quell’elenco ero iscritto d'ufficio”), ma 17 anni fa fu gabba- 
to fino a spacciare inconsapevolmente menzogne nel suo pro- 
gramma, con l'ulteriore umiliazione di vedersi soffiare lo 
scoop da Giampaolo Pansa solo qualche settimana più tardi. 
Nel giugno ‘81, infatti, Costanzo contatta Pansa per fare 
outing e proclamare dagli studi dell'emittente privata roma- 
na “Uomo Tv” la sua “cretineria” nell’affiliarsi alla P2, 
descritta come “un gruppo di farabutti, ma anche di incon- 
sapevoli e cretini. Cretini come me. Sì, questa è un’ammis- 
sione di cretinismo. E voglio dirlo ai telespettatori: ho fatto 
uno sbaglio, da vero cretino”. Ma noi che non siamo per gli 
insulti gratuiti, neppure se autoinflitti, preferiamo pensare 
che nei suoi rapporti con la loggia di Gelli Costanzo sia sta- 
to molto meno cretino e molto più scaltro di quanto lui stes- 
so non ammetta. 

Resta un interrogativo: perché Pansa e non Minoli? Lo spie- 
ga lo stesso Costanzo nel suo libro Smemorie, quando rac- 
conta che “avevo accettato [l'intervista a “Mixer”] coltivan- 
do l’ipotesi [...] di dire la verità. [...] Mi recai, un lunedì mat- 
tina, negli studi della Rai con animo incline alla confessio- 
ne. I contatti preliminari con Minoli [...] non furono dei più 
felici. Leggevo nel suo sguardo il sottile piacere d’aver lui il 
privilegio di intervistare e di mettere in difficoltà chi, per 
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anni, aveva fatto e con successo lo stesso mestiere. [...] Già 
alle prime domande mi convinsi che, per così dire, non gli 
avrei dato questa soddisfazione [...] Rispondere lo ritengo 
unobbligo, dire la verità è un optional”. Un uomo tutto d’un 
pezzo, che pur di non rosicare dandola vinta a un collega è 
pronto a mentire senza battere ciglio di fronte a milioni di 
persone. 

Nella successiva intervista a Pansa, Costanzo prende le 
distanze sia da Gelli che dall'editore piduista Angelo Rizzo- 
li, e quest'ultimo darà la sua sdegnata versione dei fatti 
durante la deposizione davanti alla Commissione parlamen- 
tare d'inchiesta sulla P2. Citiamo dagli atti: 


Posso dire che il giornalista Costanzo Maurizio — dice 
Rizzoli — entrò nel gruppo Rizzoli su precisa raccoman- 
dazione e segnalazione di Licio Gelli, il quale era in stret- 
ti rapporti con il predetto e alla cui carriera mostrava di 
tenere particolarmente. Il Costanzo era un vero e proprio 
superprotetto del Gelli, [il quale Gelli] non faceva alcun 
mistero di ciò e aveva per lui una grande simpatia. Fu così 
che il Costanzo divenne dapprima il direttore della 
“Domenica del Corriere”, poi dei servizi giornalistici del- 
la tv privata della Rizzoli, poi ancora del quotidiano “L 
Occhio”. Devo dire, perché è una verità che ancor oggi 
mi pressa, che mi colpì particolarmente in senso negati- 
vo una affermazione che il Costanzo fece in una intervi- 
sta dopo lo scoppio delle vicende della P2. A domanda 
dell’intervistatore rispose che, ove avesse potuto rivolger- 
mi una domanda, mi avrebbe chiesto perché mai mi ero 
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legato a Gelli. L'affermazione mi suonò di una falsità 
inaudita, posto che se in Italia vi era un uomo particolar- 
mente legato a Gelli, questi era proprio il menzionato 
Costanzo. 


Questa agiografia Rai di un personaggio Mediaset coinvol- 
ge anche Silvio Berlusconi, che partecipa alla festa del com- 
pagno di loggia Costanzo con un videomessaggio in cui si 
rivolge in prima persona all’anchorman coi baffi: “Non è un 
caso — dice Berlusconi — che la tua biografia su Wikipedia 
[pronunciata “Uaikipidia” dal premier, ndr] gareggi in 
ampiezza con quella di Dan Rather e superi per cose realiz- 
zate quella di politici di carriera come D’Alema, come Rutel- 
li, per i quali hai sempre dichiarato di avere un debole, e di 
votare, pur essendo mio amico. Ma come sai, in politica non 
sono geloso e non lo sarò mai, perché noi uomini della libertà 
siamo fatti così”. Insomma, gli uomini della libertà guarda- 
no più alla lunghezza della biografia che al suo contenuto: 
in fondo ognuno è libero di avere il passato che vuole, vero 
cavaliere? 

Riccardo Bocca, autore del libro-inchiesta Maurizio Costan- 
zo Shock pubblicato da Kaos edizioni nel ‘96, viene tirato in 
ballo dalla redazione di Minoli solo per fargli dire che 
Costanzo, bontà sua, non lo ha querelato per evitare di fare 
pubblicità gratuita al suo libro, e l'elogio di Costanzo pro- 
segue come se niente fosse, senza mai scendere nel merito 
dei fatti riportati da Bocca. Quel libro, letto anni or sono e 
perso per strada in uno dei miei mille traslochi, è riemerso 
dall'oblio grazie a Internet, dove l’ho cercato e trovato per 
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colmare l’insaziabile sete di informazioni che mi ha lasciato 
in bocca il programma di Minoli. 

E si conferma che la memoria tende a rimuovere i ricordi 
più amari e sgradevoli. Pur avendolo già letto, infatti, non 
ricordavo le consulenze strapagate di Costanzo per l'Alfa 
Romeo, all’epoca azienda pubblica di proprietà dell’“Istitu- 
to Ricostruzione Industriale” guidato da Romano Prodi, 
che i giorni pari pagava Costanzo cifre da capogiro e quel- 
li dispari spediva migliaia di operai in cassa integrazione. O 
gli altri soldi pubblici, stavolta versati dalla Stet, ricevuti da 
Costanzo assieme allo stesso Minoli (in flagrante conflitto 
di interessi per questa ricostruzione storica) e al direttore di 
Canale 5 Giorgio Gori, il tutto a titolo di consulenza per il 
lancio di “Videomagic” un servizio-flop di televisione inte- 
rattiva sperimentale partito con mille utenti tra Roma e 
Milano e successivamente naufragato. Così sono bravo 
anch'io a diventare un big della cultura e dell’informazio- 
ne: datemi un pozzo senza fondo di soldi dei contribuenti 
e vi solleverò il mondo. 

Non ricordavo neppure le patenti di integrità rilasciate da 
Costanzo sul palco del Parioli, quando raccontava all’opi- 
nione pubblica che “De Lorenzo [Francesco, ndr] è una per- 
sona per bene... È diventato ministro della Sanità perché 
vuole occuparsi degli interessi della gente, tutelarne la salu- 
te”. Un incompreso perseguitato dalla magistratura bolsce- 
vica al punto di beccarsi una condanna definitiva a 5 anni, 
4 mesi e 10 giorni di reclusione con l'accusa di associazione 
per delinquere e corruzione. Un giro pari a circa 9 miliardi 
di tangenti che, secondo la Procura, gli industriali farmaceu- 
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tici versarono fra l‘89 e il ‘92 per ottenere vantaggi nella revi- 
sione dei prezzi dei loro prodotti. 

Avevo dimenticato il rifiuto dell’Associazione dei Familiari 
delle vittime della strage di Piazza Fontana, che nel settem- 
bre 1985 ha respinto l’invito a partecipare alla trasmissione 
di Canale 5 “Buona Domenica” affermando che “non abbia- 
mo ritenuto di dover discutere di quella strage orrenda con il 
signor Maurizio Costanzo, membro di quella loggia P2 che dal- 
lo stesso Parlamento viene indicata come il centro occulto che 
svolse opera di istigazione agli attentati che hanno insanguina- 
to il Paese e che può ritenersi in termini storico-politici grave- 
mente coinvolta anche nella stessa strage di Piazza Fontana a 
Milano, quale essenziale retroterra economico, organizzativo e 
morale”. Ma anche questa non è storia, per la Rai, che non 
si occupa di banali polemiche da bar. 

Non ricordavo neppure le parole di fuoco di Nanni Moret- 
ti riportate nel libro di Bocca, che avrebbero potuto essere 
inserite a pieno titolo nel programma di Minoli come docu- 
mento storico: “Fa impressione che uno come il piduista 
Costanzo sia diventato un punto di riferimento della Sinistra, 
il simbolo della lotta contro la mafia. È evidente che lui sta reci- 
tando, è così evidente... Come fanno a non accorgersene? 
Costanzo è diventato un intoccabile. Lui assegna i ruoli, deci- 
de il gioco, può fare domande di qualsiasi tipo, e tutti stanno lì 
e rispondono. Non possono fare domande, gli altri, sul suo pas- 
sato, niente. L'importante è che lui non venga giudicato”. 

Ma a sorpresa, verso il finale del programma, qualcosa di 
profondamente vero sfugge al controllo della redazione di 
Minoli, e il “giudizio impossibile” di cui parlava Moretti arri- 
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va dalla viva voce di Massimo D'Alema, al quale scappa det- 
to che “l'impressione è che Vespa e Costanzo ormai apparten- 
gano ad una stagione che si va concludendo, forse bisogna tro- 
vare nuovi protagonisti”. 

Largo ai giovani come D'Alema, viva il nuovo che avanza, 
viva Costanzo, viva la P2, viva il potere e chi lo celebra. E 
ancora una volta, la storia sono loro. 
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2009 — RAZZISMO 
E PREGIUDIZIO. 
BEPPE SEVERGNINI 
E LA “MATEMATICA 
OPINIONISTA” 


Una statistica ben confezionata funziona meglio di una “grande 

bugia” alla maniera della propaganda hitleriana: inganna, ma non 
rivela l'origine dell'imbroglio. 

[Darrell Huff, giornalista statunitense, 

autore di Come mentire con le statistiche] 


[Articolo pubblicato 1°11 marzo 2009 sul sito della campa- 
gna “Giornalisti contro il razzismo”] 


Nel maggio 2008, assieme ai colleghi Lorenzo Guadagnucci, 
Zenone Sovilla e Beatrice Montini, ho dato vita su Internet 
all'osservatorio web “Giornalisti contro il razzismo” (www. gior- 
nalismi.info/ger), che nasce sull'onda delle campagne “I media 
rispettino il popolo Rom” e “Mettiamo al bando la parola clan- 
destino”, volte a contrastare gli episodi striscianti di razzismo 
negli organi di informazione e a promuovere un utilizzo con- 
sapevole e responsabile del linguaggio da parte degli operatori 
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dei media. Questa esperienza continua tuttora con un monito- 
raggio costante di tutte le derive xenofobe o intolleranti che i col- 
leghi introducono nel discorso giornalistico con diversi gradi di 
intenzionalità e consapevolezza. In una occasione, l'oggetto del- 
la contestazione è stato un articolo di Beppe Severgnini con gra- 
vi inesattezze concettuali e matematiche. 


Siamo sicuri che il “marchio geografico” della delinquenza ci 
aiuti a risolvere i problemi? La domanda nasce da una lette- 
ra indirizzata a Beppe Severgnini. A scrivere su corriere.it è 
Claudiu Victor Gheorghiou, che si firma come “artista e sto- 
rico romeno” gettando sul piatto una domanda molto pesan- 
te: “Per parte della gente italiana il problema erano i siciliani 
l’altro ieri, ieri gli albanesi, oggi i romeni, e domani?”. 
Severgnini spiega che l’“atteggiamento sospettoso verso il DI 
diverso” non è poi così campato in aria, e nasce anche “per 
il tipo di reati che commettono” gli stranieri percepiti come 
“ospiti ingrati”. 

E qui scatta la trappola dei numeri, un polverone di dati che 
lascia in bocca al lettore un messaggio molto chiaro: da un 
po’ di anni a questa parte i romeni sono in cima alla classi- 
fica degli stupratori, e quindi si capisce come mai la gente ce 
l’ha tanto con loro. Per sostenere questa tesi Severgnini 
mischia dati stimati dall’Istat sulle violenze sessuali con dati 
statistici del ministero dell'Interno sulle violenze denuncia- 
te, e vende il tutto al lettore come se si trattasse di dati sulle 
violenze sessuali effettivamente commesse. 

Una bordata di disinformazione che renderebbe antipatici i 
romeni perfino a san Francesco d'Assisi: “Il 90% dei respon- 
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sabili [di violenza sessuale] era italiano — proclama Severgni- 
ni —. Oggi quella percentuale è scesa al 60%. Vuol dire che 
il 40% delle violenze sessuali viene commesso dal 6,5% del- 
la popolazione”. 

Il trucco di questa boutade, oggettiva solo in apparenza, si sve- 
la facilmente: il 90% è un valore stimato dall'Istat, il 60% è il 
valore registrato dal ministero dell’Interno in base alle denun- 
ce effettivamente ricevute. Le stime comprendono anche le 
violenze non denunciate, come quelle compiute in famiglia 
che sono invisibili al Viminale ma non per chi le subisce. 

Se il valore stimato per le violenze “made in Italy” è più alto 
di quello registrato nelle denunce effettivamente presentate, 
si può concludere che tra le violenze “sommerse” la stragran- 
de maggioranza sia compiuta da italiani. Con un trucco spe- 
culare si potrebbe spiegare questa analisi in chiave “antita- 
liana” dicendo che i violentatori nostrani agiscono nell’om- 
bra e sfuggono alla giustizia meglio di quelli stranieri, ma il 
gioco sarebbe altrettanto puerile e facilmente smascherabile 
dopo aver ragionato un po’ sul senso dei numeri. 

Questa è solo una delle possibili forme di distorsione delle 
statistiche, e anche una tra le più evidenti: la manipolazione 
giornalistica, dove si confrontano le mele con le patate, le 
stime con le rilevazioni e si costruiscono opinioni soggetti- 
ve nel lettore presentando dati che sembrano oggettivi, ma 
solo a una lettura superficiale. 

Tra gli altri fattori da considerare, c'è anche quello demogra- 
fico. Provate a fare una statistica in una scuola elementare con- 
siderandola rappresentativa della popolazione italiana. Se nel- 
la scuola elementare c'è un maestro ogni 10 bambini, le “sta- 
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tistiche” costruite lì dentro vi diranno che il 90% degli italia- 
ni è disoccupato, non legge la stampa quotidiana, non ha la 
licenza elementare e vive ancora in famiglia. Un bel quadret- 
to di un popolo nullafacente, ignorante e mammone. Il pro- 
blema è che in quel gruppo che abbiamo scelto come rappre- 
sentativo del popolo italiano c'era un sottogruppo sovrarap- 
presentato, cioè che “pesava” più degli altri nelle rilevazioni 
statistiche: il gruppo dei bambini dai 5 ai 10 anni. 

Lo stesso accade per quanto riguarda il gruppo dei crimina- 
li: i ragazzi in genere sono troppo impauriti per delinquere 
e i vecchi generalmente troppo saggi, e quindi le stime del 
tasso di criminalità collocano i valori più alti nella fascia d’età 
che va dai 20 ai 45 anni. In questa fascia d’età gli immigra- 
ti sono sovrarappresentati rispetto agli italiani, così come in 
una scuola elementare troviamo una percentuale di bambi- 
ni che non rispecchia quella nazionale. 

Questa maggiore presenza di migranti nel gruppo dei crimi- 
nali è dovuta solo a ragioni demografiche, e al fatto che l’I- 
talia a un certo punto ha smesso di fare figli, non certo a una 
maggiore tendenza a delinquere da parte di certe popolazio- 
ni. Ignari di tutto questo accettiamo delle fotografie sfocate 
e distorte del rapporto tra criminalità e migrazioni, fidando- 
ci di numeri costruiti male. 

Un'altra forma di distorsione è quella politica. Le statistiche 
criminali come il numero dei denunciati, degli arrestati o dei 
fermati sono strettamente legate alle “politiche di polizia”: se 
l’attività delle polizie si concentra sugli immigrati sale il nume- 
ro di stranieri denunciati e arrestati; se si concentra sui mafio- 
si aumenta il numero di italiani denunciati e arrestati. 
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Le tesi di Severgnini, dall’apparenza documentata e dai con- 
tenuti grossolani, sono state contestate con una lettera aper- 
ta del gruppo di giornalisti e operatori sociali collegati alla 
campagna “Giornalisti contro il Razzismo”. Beccato dai col- 
leghi a fare il gioco delle tre carte con i numeri, Severgnini 
riconosce la differenza tra stime e statistiche (“È vero: in un 
passaggio ho accostato dati diversi, ho sbagliato e me ne scu- 
so”) ma insiste nell’affermare il legame tra la provenienza etni- 
ca € la tendenza a delinquere, gettando sul piatto due doman- 
de chiave: “Secondo voi, esiste o non esiste un collegamento 
tra criminalità e immigrazione? Andrebbe tutto benone, nel- 
le nostre città, se non fosse per i media allarmisti?”. Non c'è 
più bisogno delle statistiche: per collegare un passaporto a 
un’indole criminale bastano le impressioni. 

Un po come si è sempre fatto nel corso della storia, metten- 
do in relazione caratteristiche umane che non c'entrano un 
fico secco: per Hitler le origini ebraiche erano correlate a una 
natura corrotta e malavitosa, e lo stesso ragionamento si 
applica oggi agli italiani negli Usa, ai ceceni in Russia, ai 
romeni in Italia. È come rilevare il taglio dei capelli di chi fa 
incidenti stradali e decidere in base ai risultati del rilevamen- 
to che la frangetta, i baffi o il pizzetto sono strettamente lega- 
ti alla tendenza di schiantarsi in curva e a una guida poco pru- 
dente, dovendo concludere che basta andare dal barbiere e 
cambiare look per diventare degli autisti provetti, o che sta- 
remmo molto meglio e le città sarebbero più sicure se i pove- 
racci che sbarcano in Italia fossero greci anziché romeni. 
Quanto ai “media allarmisti” tirati in ballo da Severgnini, 
nessuno si è mai chiesto nella redazione del “Corriere” che 
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cosa accadrebbe se il dato misurato in relazione ai crimini 
non fosse quello della nazionalità ma quello del reddito, del- 
la scolarizzazione o della residenza? 

Io faccio una scommessa: secondo me scopriremmo che i 
poveri delinquono più dei benestanti, gli analfabeti delin- 
quono più dei dottorini e chi vive nelle periferie e nei quar- 
tieri ghetto delinque più di chi sta nei centri storici, indipen- 
dentemente dal passaporto e dalla nazionalità. Ma a quel 
punto il problema non sarebbe più delinquenziale (e quin- 
di risolvibile con provvedimenti di facciata che puntano il 
dito contro i cattivi), e resterebbe nudo nella sua natura di 
problema politico, dove il dito va puntato contro i gover- 
nanti incapaci di gestire il cambiamento sociale, e dove il 
conflitto non è tra italiani per bene e stranieri delinquenti, 
ma tra i vari furbetti del quartierino che si sono mangiati il 
Paese (magari col doppio passaporto monegasco o samma- 
rinese) e chi resta immerso nella lotta violenta per sopravvi- 
vere, spartendosi le briciole e guardando in cagnesco i pove- 
ri che ce le contendono. 

Per fortuna di “opinioni statistiche” in giro ce ne sono tante e 
varie, e ognuno può scegliere quella che più gli piace. Come 
ad esempio l’analisi pubblicata dalla Paris School of Econo- 
mics, e realizzata da tre ricercatori: Milo Bianchi della PSE, 
Paolo Buonanno dell’Università di Bergamo e Paolo Pinotti, 
che lavora nel “Servizio studi” della Banca d'Italia. 

Partendo dalle stesse informazioni fornite da Severgnini sul- 
le denunce registrate dal ministero dell'Interno, i tre ricer- 
catori incrociano questi dati e ne aggiungono altri sui nume- 
ri dei permessi di soggiorno rilasciati nel corso degli anni. Le 
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conclusioni di questo lavoro sono ben diverse da quelle del- 
l’opinionista del “Corriere”: Bianchi, Buonanno e Pinotti 
evidenziano che i permessi di soggiorno negli ultimi anni 
sono cresciuti drasticamente, e i tassi di criminalità sono 
rimasti più o meno gli stessi. “L'immigrazione — scrivono — 
ha inciso solamente sui furti, senza avere effetti su tutti gli 
altri tipi di reati. Dal momento che i furti rappresentano una 
percentuale molto piccola di tutti i reati commessi, l’effetto 
(dell’immigrazione) sul tasso complessivo di criminalità è 
prossimo allo zero”. 

Ma allora perché siamo tutti così inquieti e impauriti quan- 
do si parla di romeni? Forse per stare più tranquilli bastereb- 
be gettare il telecomando dalla finestra, o almeno questo è 
quello che suggerisce tra le righe la ricerca realizzata dal Cen- 
tro di Ascolto dell’Informazione Radiotelevisiva (www.cen- 
trodiascolto.it) che ha monitorato la presenza di notizie di 
cronaca nera, giudiziaria e di criminalità nei telegiornali ita- 
liani. 

“La tendenza alla drammatizzazione dell’informazione e alla 
spettacolarizzazione del quotidiano — scrivono all’osservato- 
rio — si evince non solo dalla frequenza con la quale vengo- 
no date notizie relative a crimini violenti, ma anche dalla ter- 
minologia utilizzata che trasmette costantemente un'imma- 
gine di morte e violenza, quindi una sensazione di insicurez- 
za e pericolo”. 

I dati fanno riflettere: tra il 2003 e il 2007 nei telegiornali 
nazionali è più che raddoppiato il tempo dedicato alle noti- 
zie di cronaca nera, cronaca giudiziaria e criminalità orga- 


nizzata, passando mediamente dal 10% del 2003 al 24% del 
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2007. Ma allora sono aumentati i crimini o la paura indot- 
ta dalla tv? 

Ancora una volta si conferma che sulla carta stampata e sul 
teleschermo perfino la matematica è un'opinione: figuria- 
moci la statistica. E figuriamoci le statistiche mischiate male 
e lette peggio dai giornalisti che seguono l’onda dell’allarmi- 
smo. 


108 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 109 


2009 — GIORNALISMO 
A COMANDO. 

FILIPPO FACCI 

E L'ASSALTO 

DEL “GIORNALE” 
ALLA STAMPA ESTERA 


Una stampa cinica e mercenaria prima o poi creerà un pubblico igno- 
bile. 
[Joseph Pulitzer] 


[Sintesi di due articoli pubblicati sul portale giornalismi.info] 


La cosa che mi fa più arrabbiare del giornalismo italiano non 
sono i colleghi aggressivi e filogovernativi a oltranza, ma il fat- 
to che sul piano della carriera renda molto di più comportarsi 
come loro anziché seguire i princìpi di correttezza, umanità, 
onestà intellettuale e deontologia che dovrebbero caratterizzare 
il lavoro di ogni buon giornalista. In altri ambienti e Paesi non 
si è costretti a scegliere tra l'integrità sul piano individuale e la 
realizzazione sul piano professionale, ma in Italia sì. Se eviti le 
urla e cerchi di essere pacato, obiettivo, intellettualmente one- 
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sto e deontologicamente rigoroso sei condannato a rimanere nel- 
l'ombra. E questo mi fa talmente rabbia da spingermi a scrive- 
re, anche a nome di tutti i “disadattati” che non hanno voluto 
abbassare la soglia del compromesso accettabile per lavorare. 


Non starò a descrivere in dettaglio chi è il giornalista/opi- 
nionista/ospite televisivo Filippo Facci: per scoprirlo basta 
cercare su Internet, in modo che ognuno possa farsi una idea 
della sua onestà intellettuale, della sua indipendenza dal 
potere di Craxi prima e di Berlusconi poi, della serenità di 
giudizio con cui le sue mandibole di mastino della carta 
stampata si accaniscono nell’azzannare le caviglie di chiun- 
que diventi il suo bersaglio del momento. 

Basta affacciarsi su Google per scoprire i trascorsi di Facci, 
compresa una condanna penale definitiva per diffamazione, 
ricevuta per affermazioni contenute nella “biografia non 
autorizzata” di Antonio Di Pietro pubblicata dalla berlusco- 
niana Mondadori. 

Oppure la condanna in sede civile per la diffamazione di Enzo 
Biagi dopo la sua cacciata dalla Rai, quando Biagi, all’epoca 
già anziano e malato, fu definito “il non-giornalista per tutte 
le stagioni” in un articolo del primo giugno 2002 pubblicato 
su “Il Giornale” e firmato da Facci, che accusava Biagi di con- 
fezionare in televisione un “insulso brodino” e una “insipida 
sbobba” (come risulta dalla sentenza del Tribunale di Milano 
datata 12 luglio 2006, non appellata e quindi definitiva). 
Cesare De Sapia, il giudice che ha condannato Filippo Fac- 
ci, Maurizio Belpietro e “Il Giornale”, ha affermato che “l'ar- 
ticolo in esame integra il reato di diffamazione, non potendosi 
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configurare un legittimo esercizio del diritto di critica, in quan- 
to basato su fatti non veri. Ne consegue che nell'articolo in que- 
stione non viene riportata una lecita critica a carico del collega 
giornalista Biagi, che sarebbe stata come tale legittima, ma si 
formulano delle (inesistenti e quindi false) accuse nei confron- 
ti del predetto, rappresentate dall'asservimento ad ogni regime 
in atto e dall'utilizzo di metodi scorretti nella professione”. 

Ci sono poi gli scontri giudiziari con cui i magistrati del pool 
Mani Pulite hanno reagito agli articoli di Facci, descritti da 
Marco Travaglio sull’“Unità” del 21 ottobre 2008: “Per 
esempio le cause intentategli dagli ex pm Di Pietro (rimbor- 
sato tre volte in via transattiva), Davigo (idem, tre volte), e 
poi ancora Colombo e Ielo. Per una diffamazione contro 
Borrelli, Facci fu condannato in primo grado e in appello, 
poi in Cassazione lo salvò la prescrizione, ma il risarcimen- 
to danni fu confermato e pagato”. 

Per i tignosi che proprio si ostinano a scavare nel torbido, in 
rete c'è anche a futura memoria perfino la mitica intervista 
del 17 aprile 2003 rilasciata a Claudio Sabelli Fioretti su 
“Sette”, in cui Facci millanta furti di caviale al supermerca- 
to: “Mai mangiato così bene come in quel periodo. Perché 
se rubi, rubi il caviale mica la carne in scatola”. Ma non affan- 
natevi a cercare queste memorie su Wikipedia: nella voce 
dedicata a Facci dell’enciclopedia libera si legge testualmen- 
te che “questa pagina è stata oscurata e bloccata a scopo cau- 
telativo a seguito di minaccia di azioni legali. Verrà eventual- 
mente ripristinata alla fine della vicenda che la riguarda”. 
Dopo aver ricevuto anch'io su Facebook una minaccia di 
querela da Facci, un collega molto in gamba (scomparso di 
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recente a conferma che i bravi giornalisti sono una specie in 
via di estinzione) mi aveva scritto su Facebook per tranquil- 
lizzarmi: “Non penso che ti querelerà — scriveva il mio con- 
tatto — Facci è un tipo strano, una volta era molto antisiste- 
ma, ti parlo della fine degli anni Ottanta, quando lavorava 
a Monza in un giornalino locale e faceva grandi scoop con- 
tro il notabilato locale poi travolto da tangentopoli. Allora 
era una specie di anarcoide e gli proposi qualche sostituzio- 
ne, prima a ‘L'Unità poi a ‘Repubblica’. Ho sempre pensa- 
to fosse leggermente psicopatico. Comunque davvero non 
avrei mai pensato che finisse a fare il cane da guardia del 
Padrone. I soldi devono aver giocato un certo ruolo”. 

Oggi questo ex “anarcoide antisistema”, a conferma che le 
serpi più velenose sono quelle che la sinistra ha allevato nel 
proprio seno, si è proposto all’attenzione della rete sdoga- 
nando sul “Guardian Online” una apologia intitolata “Il 
segreto del successo di Berlusconi”, dove i commenti sono 
stati bloccati, forse perché il confronto tra Facci e i lettori 
del sito iniziava a farsi troppo acceso. 

Un impeccabile esempio di delegittimazione a comando, già 
pubblicata in versione italiana sul “Giornale” del fratello del 
premier, un articolo in cui si sostiene che gli elettori di Ber- 
lusconi non possono essere tutti marchiati come degli imbe- 
cilli (ergo, sono tutti potenzialmente intelligenti) mentre i 
sostenitori di Antonio Di Pietro “sostengono non esserci la 
democrazia perché sono poco democratici” (e quindi sono 
tutti potenzialmente imbecilli). 

Ma per l'abitudine a riconoscere lealmente il merito anche 
quando si nasconde nei cervelli più insospettabili, avevo 
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comunque apprezzato l'apparizione estera di Facci sul sito 
del “Guardian”, illudendomi che avesse voglia di sollevarsi 
dal pantano del giornalismo italiano per dare un respiro più 
internazionale alla sua scrittura. 

In fin dei conti negli altri Paesi del mondo i giornalisti del- 
la destra conservatrice non sono costretti a ingoiare i rospi 
schifosi che devono mandar giù i loro omologhi italiani, 
pagati per difendere a occhi bendati festini sexy con aerei di 
Stato, leggi salvapremier su misura, uso privato di risorse 
pubbliche, gaffe planetarie e misure economiche fatte per 
premiare la fuga di capitali all’estero. 

Avevo seriamente pensato che Facci volesse rifarsi una vita, 
e che quell’intervento proberlusconiano sul “Guardian” 
potesse essere al tempo stesso un ultimo rigurgito del vec- 
chio stile Terminator “azzanna-nemici-difendi-capo” e l’ini- DI 
zio di una nuova pagina della sua carriera professionale. 
Ma mi ero sbagliato. L’apparizione sul “Guardian” non era 
un tentativo di redenzione, né una “fuga di cervelli” all’este- 
ro (ammesso che ci sia qualcosa da far fuggire), né tantome- 
no un'idea partorita dalla mente di Facci. 

A quanto pare si tratterebbe di un piano costruito a tavoli- 
no dalla redazione de “Il Giornale” per compensare il crollo 
dell'immagine internazionale del nostro premier con una 
tecnica di propaganda vecchia come il mondo: gettare fumo 
e intorbidire le acque fino a quando la gente non capisce più 
niente e sprofonda nel regno oscuro del “ma anche”, dove la 
pioggia cade verso il basso, ma anche verso l’alto, il sole c'è 
di giorno, ma anche di notte, la pace è buona, ma anche la 
guerra, Berlusconi è corrotto, ma anche tutti gli altri politi- 
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ci, e noi siamo fregati, ma lo sono anche i nostri vicini di 
casa e quindi va tutto bene. 

In una stagione dove il potere è talmente arrogante e sfac- 
ciato da sfidare a testa alta scandali che altrove avrebbero fat- 
to crollare governi e reami ben più potenti, per ottenere 
informazioni sulle strategie nascoste dietro questa apparizio- 
ne britannica di Facci non c'è stato nemmeno bisogno di 
indagare. Era tutto sul web. 

I colleghi di Facci hanno raccontato tutto di loro iniziati- 
va e senza veli il 31 luglio 2009, direttamente sulle pagine del 
loro giornale. Secondo la ricostruzione dei diretti interessati, 
i semi erano stati gettati copiosamente sul terreno dei media 
internazionali: oltre all’articolo di Facci “Il Giornale” aveva 
anche proposto gli editoriali di Mario Cervi, Giordano Bru- 
no Guerri e Antonino Zichichi rispettivamente a “Indepen- 
dent”, “International Herald Tribune” e “Daily Telegraph”. 
E allora proviamo a tirare delle somme: hai bussato alla stam- 
pa internazionale, a quanto risulta ti hanno ignorato tre vol- 
te su quattro, e la quarta non ti hanno nemmeno pubblica- 
to su carta, ma ti hanno solo messo a disposizione sul web 
un angolino di giornalismo partecipativo dove anche mia zia 
può spedire contributi, ché tanto i bit costano poco e passa- 
no più inosservati. 

Complimenti a tutta la redazione de “Il Giornale”! Questa 
sì che è una riuscita strategia di comunicazione! Un magico 
amplesso con il giornalismo britannico dove le prime tre vol- 
te vai in bianco e al quarto giro fai cilecca. 

Questo episodio è un importante termometro sul valore del 
nostro giornalismo. L'articolo di Facci sul successo di Berlu- 
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sconi, col titolo “Lettera agli inglesi. Non credete ai nostri 
antidemocratici” era stato pubblicato come editoriale da “Il 
Giornale” martedì 28 luglio, per poi essere successivamente 
“inviato alla redazione commenti [de/ “Guardian”, ndr] gui- 
data da Matt Seaton”, come raccontano dalla redazione. 
Da qui la facile equivalenza, che saprebbe fare anche un bam- 
bino delle elementari senza aver frequentato scuole di gior- 
nalismo: quello che nei nostri giornali di destra vale la pri- 
ma pagina, sui giornali britannici non vale nemmeno un tra- 
filetto nelle pagine interne, ed è appena sufficiente per una 
paginetta web seminascosta. 

Alla luce di tutto questo, chi se la sentirebbe di rimprovera- 
re Facci per non aver tentato seriamente e di propria inizia- 
tiva il salto verso un giornalismo più alto di quello a cui è 
abituato? Quando si vive a corte, meglio essere il capo degli 
stallieri che l’ultimo dei cavalieri. E pazienza se poi bisogna 
gestire tonnellate di sterco. 

Dopo questo esperimento di penetrazione nei media stra- 
nieri, nei salotti buoni della stampa c’è stato un giro di qua- 
driglia dove le poltrone cambiano ma il risultato culturale 
rimane identico. Facci è sbarcato su “Libero” annunciando 
di non essere più sul libro paga dei fratelli Berlusconi: “Dopo 
15 anni ho smesso di scrivere sul ‘Giornale’ e dopo dieci mi 
sono dimesso da Mediaset”, e in quella redazione ha ritro- 
vato come direttore lo stesso Maurizio Belpietro con cui ha 
già fatto coppia tempo addietro su “Il Giornale”. 

A sua volta Belpietro ha ripreso in mano le redini di “Libe- 
ro”, occupando il posto vacante di Vittorio Feltri, che nel 
frattempo si è insediato nella redazione de “Il Giornale” 
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assieme all'amico Renato Farina, noto ai servizi segreti ita- 
liani col nome in codice Betulla per i suoi articoli scritti a 
comando finalizzati al depistaggio di indagini. 

Per fare spazio a Feltri se n'è andato Mario Giordano, l’uni- 
co che in questo gioco delle sedie non si è piazzato in qual- 
che quotidiano. Ma niente paura: l’ex “inviato in bicicletta” 
di Gad Lerner, poi passato a orientamenti più filogoverna- 
tivi, ha trovato una comoda collocazione anche fuori dal 
mondo della carta stampata alla guida di Studio Aperto, e 
ha ritrovato questo Tg esattamente come lo aveva lasciato 
nell’ottobre di due anni fa: inguardabile. Per lasciare il Tg a 
Giordano, il 31 agosto 2009 se n'è andato da Studio Aper- 
to il direttore Giorgio Mulé, che il primo settembre è atter- 
rato a “Panorama” per occupare la poltrona lasciata vuota da 
Belpietro. 

E qui si chiude questo magnifico giro di quadriglia, dove un 
gruppo di persone fa il girotondo delle poltrone così come 
in una squadra di calcio si cambia la formazione con gli stes- 
si giocatori, ma senza cambiare l’obiettivo del gioco di squa- 
dra e i colori sociali del club. 

Con la testa che ancora gira per questo turbinio di ruoli e inca- 
richi, restiamo in attesa di scoprire da quale di questi organi 
di informazione berlusconiani partiranno i prossimi tentativi 
di invasione della stampa estera, per difendere fino all'ultimo 
quella destra indifendibile che ha spazzato via dal panorama 
politico del Paese la destra liberale e montanelliana. 
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2009 — NONVIOLENZA. 
MARIO CALABRESI 
E | DANNI PROVOCATI 
DALLE IDEOLOGIE 


Uccidere è proibito, quindi tutti gli assassini vengono puniti, a meno 


che non uccidano su larga scala e al suono delle trombe. 
[Voltaire] 


[Articolo pubblicato il 18 dicembre 2009 come editoriale 
sul quotidiano “Liberazione”] 


Cè un'etica dei media nostrani che non capirò mai: chi ruba 
in Italia, ad esempio, fa più notizia di chi uccide all'estero, e 
quindi è molto più facile parlare di Berlusconi come uomo in 
odore di mafia per le sue frequentazioni con lo stalliere Man- 
gano piuttosto che di D'Alema come uomo in odore di strage per 
la sua partecipazione ai bombardamenti sulla Serbia. Analo- 
gamente, continuo a sorprendermi tutte le volte che le reazioni 
a un atto di violenza sono proporzionali alla rilevanza pubbli 
ca di chi la subisce, come se il migrante anonimo avesse meno 
diritto del premier all'integrità fisica. Nel tentativo di afferma- 
re un ripudio della violenza che parta dal lancio di statuette 
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appuntite per arrivare fino alle bombe all'uranio lanciate per 
le nostre “missioni di pace”, ho scritto questa lettera aperta al 
direttore de “La Stampa” Mario Calabresi. L'oggetto del con- 
tendere sono le accuse di “indignazione a senso unico” formula- 
te da Calabresi in seguito all'aggressione subita dal premier in 
piazza Duomo il 13 dicembre del 2009. 


Gentile dott. Calabresi, 

ho avuto modo di leggere il suo articolo “Gli indignati a sen- 
so unico”, nel quale si parla delle persone che “mostrano di 
essere solidali con gli immigrati e i più deboli, sconvolte per 
gli attacchi di Berlusconi ai magistrati e preoccupate per la 
democrazia, ma non toccate da ciò che è accaduto ieri sera”. 
Vorrei richiamare la sua attenzione sull'altra metà del pro- 
blema, e cioè sulle persone che sono state sconvolte per la 
violenza esercitata ai danni del premier e preoccupate per 
una degenerazione violenta del clima politico, ma non toc- 
cate dalla violenza esercitata sugli ultimi e sui poveri né inte- 
ressati a fare qualcosa per combatterla. 

A mio avviso questa seconda categoria di persone va tenuta 
sotto osservazione tanto quanto la prima, anzi forse di più, 
perché comprende persone che rivestono alti incarichi di 
governo e che non solo non fanno niente per ridurre la vio- 
lenza ai danni di soggetti deboli come migranti o carcerati, ma 
promuovono e dispongono misure che la aggravano: interven- 
ti militari all’estero, respingimenti forzati che forzano anche 
il diritto internazionale, ronde di vigilantes, lager di Stato. 
I “sensi unici” nel Codice della strada sono due, perché lei 
ne condanna uno soltanto? Se vogliamo affermare il princi- 
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pio di civiltà di una “nonviolenza a doppio senso di marcia” 
che condanna con la stessa fermezza le aggressioni ai poten- 
ti e quelle contro i poveri, dobbiamo stare attenti anche a 
quelli che minimizzano alcune forme di violenza solo per- 
ché rivestono una parvenza di legalità, e sono approvate dal 
senso comune anche se le loro conseguenze ricadono su tan- 
tissime persone e non su un solo capo di governo. 

Cito testualmente del suo articolo: “Questo modo di ragionare 
mi fa paura: come è possibile mostrare sensibilità a senso unico, 
battersi contro le violenze e poi giustificare un'aggressione, essere 
democratici e pacifisti e provare soddisfazione per il volto tume- 
fatto di Berlusconi. Significa che l'ideologia continua a inquina- 
re le coscienze, ad oscurare le menti”. 

Le confesso che mi fa paura anche lo speculare ragionamen- 
to a senso unico: come è possibile battersi contro la violen- 
za di una mano nuda che sfigura un uomo e poi chiudere gli 
occhi di fronte alla violenza degli eserciti che aggrediscono 
altri popoli e nazioni, delle polizie che reprimono proteste 
legittime a colpi di manganello, delle carceri dove i detenu- 
ti vengono pestati spesso e volentieri, delle ronde razziste, 
delle speculazioni economiche che distruggono e violenta- 
no aziende, famiglie e l’intero Paese? 

Magari è vero quello che lei dice: l’ideologia continua a 
inquinare le coscienze. Ma le ideologie inquinanti non sono 
solo quelle pseudorivoluzionarie che illudono la gente di 
poter cambiare le cose in meglio a colpi di cazzotti o pallot- 
tole. A “inquinare le coscienze e ad oscurare le menti” c'è 
anche l’ideologia del potere, una pericolosa ideologia classi- 
sta pronta a convincerci che due denti rotti di un uomo di 
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potere sono un problema più importante dei poveri che 
muoiono affogati nell’Adriatico, suicidi in un lager di Stato, 
deportati in Libia o ammazzati di botte in caserma. 

Come è possibile dirsi nemici della violenza senza riconosce- 
re che i denti, il sangue e la vita dei poveri sono uguali a quel- 
li dei capi di Stato e di governo? Chi oggi difende (giustamen- 
te e con ragione) Berlusconi aggredito, soprattutto se riveste 
incarichi di governo, domani dovrebbe impegnarsi a combat- 
tere anche la violenza contro gli sconosciuti, i poveri e i dimen- 
ticati per dare dignità e coerenza alle proprie affermazioni. 
Tanto per fare un esempio, quanti denti rotti e quanto san- 
gue versato si potrebbero evitare se il ministro La Russa di 
fronte al sangue del suo leader di partito decidesse di dispor- 
re il ritiro delle truppe italiane all’estero dirottando sulla coo- 
perazione e sulle agenzie umanitarie dell'Onu quello che 
oggi viene speso per far rischiare la vita a migliaia di soldati 
italiani? Perché oggi chi fa questi ragionamenti viene chia- 
mato terrorista, comunista o coglione nella migliore delle 
ipotesi, e si ritrova reclutato a forza tra le fila di chi ha esul- 
tato per l'aggressione al premier? Non è anche questa una 
forma di violenza? 

Lei ha pieno titolo e piena autorità morale per parlare di vio- 
lenza, visto che l’ha subita, e non solo quella armata, ma 
anche la violenza verbale, ideologica e politica esercitata da 
più parti contro lei e la sua famiglia. 

Ma io mi auguro per il bene di tanta gente che non ha pote- 
re né giornalisti pronti a difenderli che domani lei sia pron- 
to a parlare e scrivere con altrettanta forza anche dopo il pros- 
simo suicidio in carcere, rimpatrio forzato di migranti, 
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manifestazione repressa con violenza, cittadino ammazzato 
di botte dalle forze di polizia. 

Mi auguro che lei sia pronto a mettere al servizio degli ulti- 
mi il suo coraggio di affermare verità scomode anche quan- 
do i rappresentanti delle istituzioni giustificheranno queste 
violenze dicendo che si tratta di “episodi isolati” (quando i 
suicidi in carcere sono sempre più frequenti), “immigrati 
clandestini” (quando spesso si tratta di richiedenti asilo che 
hanno uno status giuridico ben diverso) o “ragazzi drogati” 
(quando in realtà sono stati ammazzati di botte come Stefa- 
no Cucchi o Federico Aldrovandi). 

Quello che la gente di buon senso chiede a lei e a tutti gli intel- 
lettuali, giornalisti, scrittori, politici, pensatori e opinionisti, è 
che la lotta contro la violenza avvenga sempre, con coerenza e 
onestà intellettuale, indipendentemente da chi è l'oggetto del- 
la violenza. Sarete capaci di questo compito così importante? 
L'alternativa è quella di osservare il Paese che precipita ver- 
so uno scontro tra due bande che camminano con cinismo 
su morti e feriti, pronte a usare il sangue del premier per giu- 
stificare le violenze sui poveri, e il sangue dei poveri per giu- 
stificare le violenze sul premier. Nessuna di queste violenze 
è giustificabile, ma entrambe vanno comprese, capite e 
denunciate senza vergogna per poterle combattere. 
Immagino che la violenza contro il premier verrà combattu- 
ta con il miglior trattamento clinico di cui si possa umana- 
mente disporre e con rafforzate misure di sicurezza per tute- 
larne l'incolumità. Che cosa faremo io e lei domani per com- 
battere la violenza contro i poveri e gli sconosciuti? Lascio a 
lei la risposta a questo interrogativo. 
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2010 — SERVIZI SEGRETI. 
FELTRI, FARINA 
E GLI 007 IN REDAZIONE 


Potrete ingannare tutti per un po. Potrete ingannare qualcuno per 
sempre. Ma non potrete ingannare tutti per sempre. 
[Abramo Lincoln] 


[Articolo pubblicato sulla rivista “Il mucchio selvaggio” — 
maggio 2010] 


Il problema non è la religione, ma i finti religiosi: Gesù Cri- 
sto è ok, ma se qualcuno parla a suo nome per coprire guer- 
re, abusi e porcherie, allora c'è qualcosa che non va. Lo stes- 
so potrebbe dirsi dell'Ordine dei Giornalisti: va benissimo 
difendere princìpi di deontologia, ma se qualcuno li sban- 
diera a vuoto per coprire le malefatte dei pennivendoli, allo- 
ra non lamentiamoci se poi qualcuno vuole gettare tutto 
all'aria e smantellare un organismo che in teoria dovrebbe 
tutelarci dai “furbetti del giornalino”. 

Quello che succede è sotto gli occhi di chiunque pratichi 
questo mestiere: mentre i giornalisti precari vengono tenuti 
ai margini, una vecchia generazione di dinosauri difende a 
denti stretti i suoi privilegi e perfino i “compagni che sba- 
gliano”, pagati dai servizi segreti per dire il falso. 
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E allora proviamo a sbirciare dietro le quinte di questo chiac- 
chieratissimo Ordine dei Giornalisti, per affacciarci su pro- 
blemi complessi che non possono essere liquidati con un 
semplice sì o no all’abolizione di questo organismo. 

Il primo problema è un problema generazionale: c'era un 
tempo in cui i giornalisti lavoravano in redazione, ma poi le 
aziende editoriali hanno scoperto Internet: se tieni a casa i 
giornalisti, e li paghi “a pezzo” anziché assumerli, hai un 
potere contrattuale molto più ampio, non devi pagare ferie 
o giorni di malattia, non hai bisogno di scontrarti con sco- 
modi “comitati di redazione” per decidere che da domani 
tizio smetterà di scrivere, anche se per tre anni ha mandato 
pezzi con la responsabilità di una rubrica. 

E così oggi abbiamo le vecchie generazioni in redazione, con 
i loro privilegi, il loro stipendio “vecchio stile” e la loro maz- 
zetta di quotidiani che costa all'azienda parecchie migliaia di 
euro al mese, mentre i giornali rimangono pressoché imper- 
meabili all’ingresso delle nuove leve, lasciate a casa a spedi- 
re i loro pezzi senza essere tutelati da nessun contratto di 
lavoro. 

Molti anni sono passati tra la scadenza del vecchio contrat- 
to giornalistico e la firma del nuovo, e si è usciti dal limbo 
della trattativa solo grazie a un contratto che abbandona a 
sé stessi i freelance, e copre solo i giornalisti regolarmente 
assunti in redazione. Morale della favola: se un'azienda vuo- 
le aggirare gli obblighi contrattuali, basta sostituire i vecchi 
giornalisti con giovani precari che spediranno pezzi da casa 
loro. 

Il tutto è aggravato dal complice silenzio dell'Ordine dei 


123 


-@- 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 124 


Giornalisti e da una certa fretta del sindacato unitario, la 
Federazione Nazionale della Stampa, che ha curiosamente 
indetto un referendum tra gli iscritti solo a cose fatte, cioè 
dopo la firma del nuovo contratto. 

Interpellato personalmente su questo punto, il presidente 
della Fnsi Roberto Natale fornisce la sua versione dei fatti: 
contro lo strapotere dell'editoria si fa quel che si può. “Non 
ci siamo dimenticati affatto dei freelance, in sede di contrat- 
to — afferma Natale — . So benissimo che il nuovo contratto 
nazionale Fnsi-Fieg non ha portato su questo versante ciò 
che speravamo (...) ma del fatto che l’attenzione del sinda- 
cato non sia strumentale o di facciata dà conto anche ciò che 
abbiamo saputo far muovere su un altro fronte, nel rappor- 
to con i governi, e la pressione sull’esecutivo in carica per- 
ché i giornalisti titolari di rapporto di lavoro autonomo pos- 
sano beneficiare degli ammortizzatori sociali che tutelano i 
lavoratori autonomi degli altri settori industriali”. 

Tutte intenzioni ottime, che però finora non hanno impe- 
dito la degenerazione del “fenomeno freelance”, e a dimo- 
strazione che lo scontro è tra generazioni e non tra gruppi, 
gli attacchi ai precari non arrivano solo dall’editoria, ma 
anche da autorevoli esponenti del giornalismo. Come quel- 
lo lanciato di recente da Franco Abruzzo, ex presidente del- 
l'Ordine dei Giornalisti della Lombardia, arroccato sulla 
difesa dei giornalisti “vecchio stile” al punto da dichiarare 
che “sbaglia chi parifica pubblicisti e professionisti. La pro- 
fessione è fatta soltanto dai 25mila professionisti”, includen- 
do nel numero di chi “fa la professione” anche 4mila pen- 
sionati come lui, ma escludendo dal conteggio dei “veri gior- 
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nalisti” perfino gli iscritti all'albo dei pubblicisti, creato per 
chi non ha avuto la fortuna di trovare il posto caldo in reda- 
zione e deve fare più di un mestiere oltre a quello del gior- 
nalista. Chiamato a dare conto delle sue dichiarazioni, 
Abruzzo sostiene che non bisogna illudere pubblicisti e pre- 
cari considerandoli parte della professione, per non genera- 
re false aspettative di lavoro. “Il sindacato inganna i giovani 
— afferma perentorio — perché promette assunzioni a gogò 
che non ci sono e che non ci saranno mai. Ai giovani pub- 
blicisti bisogna dire che non hanno prospettive professiona- 
li e che, quindi, è meglio che si scelgano un’altra professio- 
ne, un altro impiego, un altro mestiere”. 

Traduzione: il giornalismo è morto, lasciatelo ai pochi anzia- 
ni rimasti in redazione e abbandonate i giovani al loro desti- 
no precario senza inutili rivendicazioni. 

E se di fronte a queste posizioni ci fosse bisogno di altre pro- 
ve per dimostrare il degrado di questo ordine professionale, 
basta esaminare il caso “Betulla”, dal nome in codice dell’a- 
gente Renato Farina parlamentare del Pdl ed ex vicediretto- 
re di “Libero”, che ha patteggiato una condanna per favo- 
reggiamento in sequestro di persona, quello portato a termi- 
ne da agenti della Cia e del Sismi ai danni dell’imam egizia- 
no Abu Omar, una delle tante deportazioni illegali di perso- 
ne sgradite allo zio Sam. 

Il tutto condito da una bella marchetta di trentamila euro 
percepiti nell'arco di due anni per i servigi resi al Sismi, pub- 
blicando su “Libero” notizie false per inquinare le indagini 
e coprire le responsabilità dei servizi italiani nel sequestro. 
In teoria il giornalista sorpreso a scrivere cose false, peggio 
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ancora se a pagamento, peggio ancora se su imbeccata dei 
servizi segreti, dovrebbe ricevere un trattamento simile al 
pizzaiolo scoperto a usare olio per automobili o al murato- 
re beccato a fare colonne portanti di cartongesso. Ma forse 
il paragone è riduttivo: se un palazzo è costruito male, in fon- 
do rischia la vita solo qualche decina di persone, mentre l’in- 
quinamento culturale e mediatico può condannare un inte- 
ro Paese al collasso, con le conseguenze devastanti che abbia- 
mo sotto gli occhi. 

Nell'ottobre 2006 Farina è sospeso per un anno dall'Ordine 
dei Giornalisti lombardo, ma la magistratura di Milano 
impugna il provvedimento perché la legge 801/77 impedi- 
sce ai giornalisti di lavorare per i servizi segreti, e quindi dopo 
aver preso quei soldi Farina non può più essere giornalista e 
va espulso, altro che sospeso. Ma la sospensione iniziale e la 
successiva radiazione deliberata dall’ordine nazionale si con- 
cludono con un nulla di fatto: Farina continua a scrivere “let- 
tere al direttore” continuando a fare il giornalista senza tes- 
serino appellandosi alla libertà di espressione e alla Costitu- 
zione. 

Dopo un nuovo esposto presentato all’Ordine dei Giornali- 
sti, lo scorso 26 marzo il direttore di “Libero” Vittorio Fel- 
tri è stato sospeso per sei mesi per varie violazioni deontolo- 
giche, tra cui l’aver consentito a Farina l’esercizio abusivo 
della professione, con la pubblicazione di circa 270 articoli. 
E se Farina si è fatto beffe della sospensione annuale, Feltri 
si farà grasse risate di questa sanzione semestrale. E conti- 
nuerà a scrivere appellandosi all’articolo 21 della Costituzio- 
ne assieme al “collega” Farina, che ha già ricevuto offerte di 
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asilo da Maurizio Belpietro, pronto a ospitarlo sulle pagine 
de “Il Giornale”. 

Da tutta questa vicenda emerge un principio chiaro: ormai 
chiunque può fare il giornalista su un quotidiano, anche chi 
ha fatto marchette per i servizi segreti, anche chi è stato radia- 
to dall’ordine, anche se l’ordine che tutela la deontologia si 
nasconde dietro la foglia di fico di provvedimenti tanto vel- 
leitari quanto inutili, che lanciano un chiaro messaggio agli 
aspiranti 007 della carta stampata: “Andate pure avanti, tan- 
to il peggio che può capitarvi è di finire come Feltri e Farina”. 
E allora a che cosa serve l’esistenza di un ordine professiona- 
le che ci dica chi è giornalista e chi non lo è, se alla fine anche 
i consulenti dei servizi segreti possono spacciare le loro veli- 
ne a comando per servizi giornalistici senza che gli venga 
impedito di rifarlo in futuro? L'unico dato certo è che l'Or- 
dine dei Giornalisti serve a lavorare, ed è un passaggio obbli- DI 
gato per raggiungere l’olimpo dei contrattualizzati: è diffici- 
le vincere una causa di lavoro per farsi assumere dopo aver 
fatto il redattore “abusivo” per anni, ma se non sei iscritto 
all’Ordine dei Giornalisti, il difficile diventa impossibile. Ho 
visto con i miei occhi aziende che reclutavano blogger a due 
euro al pezzo, per poi spacciare questi contenuti come gior- 
nalismo sui loro portali. E nel frattempo Franco Abruzzo 
dice che io non “sono” giornalista anche se “faccio” il gior- 
nalista, ma Renato Farina ha il diritto di “fare” il giornalista 
anche se “non è” più giornalista dopo la sua radiazione. Che 
dite, per sbarcare il lunario come pubblicista, precario e free- 
lance è meglio che chiami i servizi segreti? 
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PICCOLO DIZIONARIO 
DELLA PROPAGANDA 


Agenda setting 

L'effetto più grande che hanno sull’opinione pubblica i mez- 
zi di comunicazione di massa non è quello di decidere qua- 
le opinione dobbiamo avere su determinati argomenti, ma 
di stabilire su quali argomenti dobbiamo farci un'opinione. 
La “scrittura dell'agenda” (agenda setting) è il termine con cui 
si definisce lo schema di priorità e le scelte di argomenti adot- 
tati dai giornali e dalle televisioni, che di volta in volta sta- 
biliscono cosa “fa notizia” e cosa no. In Italia questa “agen- 
da invisibile” subisce l’influsso di decisioni prese altrove, e 
chi crede di “inseguire l’attualità” spesso segue solo il vento 
che tira nello scenario internazionale dell’informazione, 
dove pochi soggetti hanno il potere di scrivere e modificare 
l’agenda dei media. Ci sono tanti conflitti e tragedie umani- 
tarie che segnano il pianeta, e in molti casi si tratta di situa- 
zioni ancora risolvibili con un intervento diplomatico, civi- 
le e non armato che prevenga l’escalation della violenza. Ciò 
nonostante, nell’ultimo decennio sull’agenda dei media han- 
no trovato spazio solamente conflitti e situazioni di crisi 
ormai degenerate, che nel giro di pochi mesi sono state 
“risolte” da un intervento militare dei Paesi occidentali. Chi 
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ha stabilito che oggi dobbiamo parlare di Iraq, ieri di Afgha- 
nistan e l’altro ieri di Kosovo? Chi ha deciso che domani 
dovremo dimenticare le “battaglie per la democrazia” di 
oggi, concentrandoci su una nuova “emergenza”, senza chie- 
derci se abbiamo risolto efficacemente quella precedente e 
senza chiederci quali sono gli altri luoghi del mondo segna- 
ti dalla violenza? Spesso si dice che le informazioni sono 
come l’acqua, e assumono la forma del recipiente che le con- 
tiene. Una volta data la forma ai media attraverso la “scrit- 
tura dell'agenda” effettuata in base a interessi economici e 
politici, anche i contenuti più pacifici e nonviolenti devono 
adattarsi a questa forma. Ognuno è libero di giocare il pro- 
prio ruolo nei media come meglio crede, ma il tabellone da 
gioco viene di volta in volta disegnato da un gruppo di pote- 
re molto ristretto. Possiamo tirare i dadi come ci pare, ma 
per decidere se giocare a Monopoli anziché al gioco dell’oca 
è necessario disporre di un “potere di agenda” che viene pre- 
cluso alla maggior parte delle persone. 


Bugie 

La menzogna ha ormai cessato di essere un disvalore cultu- 
rale per diventare uno strumento di comunicazione politica 
da utilizzare con disinvoltura. Il principio su cui si basa que- 
sta pratica diffusa è molto semplice: anche se si viene sco- 
perti a dire bugie, la successiva smentita sarà sempre più 
debole della notizia falsa. Un esempio eclatante di utilizzo 
deliberato della menzogna, per “temporeggiare” e nasconde- 
re dei crimini di guerra, si è verificato in seguito al bombar- 
damento di due convogli di profughi albanesi, colpiti dagli 
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aerei Nato in Kosovo sulla strada che congiunge Djakovica 
a Prizren. Dopo quell’episodio, accaduto il 14 aprile 1999, 
il ministro della Difesa tedesco Rudolf Scharping ha inizial- 
mente addossato all’esercito serbo la responsabilità del mas- 
sacro, ma il giorno successivo in un comunicato stampa 
emesso dal quartier generale della Nato a Bruxelles si ammet- 
te che i protagonisti dell’episodio sono stati aerei della Nato, 
descrivendo l'accaduto come il risultato di una sola bomba 
sganciata per errore. Nel frattempo i racconti dei sopravvis- 
suti parlano di bombardamenti a ripetizione messi in atto da 
più aerei che volavano in circolo sulla zona. Si è andati avan- 
ti così per giorni, con la Nato che insisteva nel dichiarare che 
solamente in una circostanza erano stati colpiti obiettivi civi- 
li, fino a quando il 19 aprile la versione ufficiale è nuova- 
mente cambiata, e l'alleanza atlantica ha ammesso di aver 
colpito due convogli utilizzando una dozzina di bombardie- 
ri che avevano sganciato nove bombe in totale. A queste 
dichiarazioni si aggiunge una registrazione audio della voce 
di un pilota, che prima di sganciare le bombe dichiara di aver 
avvistato dei veicoli “di tipo militare”, ma due giorni più tar- 
di la Nato ammette che quella registrazione non aveva nul- 
la a che vedere con l’azione militare effettuata sulla strada 
Djakovica-Prizren. Nel frattempo l'opinione pubblica si era 
già dimenticata di tutto, e ogni nuova versione della Nato 
riceveva un’attenzione sempre minore da parte dei mezzi di 
informazione. Il trucco è semplice: dico bugie fino a quan- 
do la verità emerge, ma tu sei ormai troppo distratto per 
afferrarla, o semplicemente non te ne frega più nulla. 
Aggiungendo alle menzogne svelate quelle rimaste segrete, 
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non si può che confermare il motto coniato nel 1917 dal 
senatore americano Hiram Johnson e reso famoso dallo scrit- 
tore Philip Knightley con il libro 7he First Casualty. “In 


guerra la prima vittima è sempre la verità”. 


Cyberwar 

La “guerra cibernetica” (cyberwar), chiamata anche infowar 
o information warfare (macchina da guerra dell’informazio- 
ne) è il nome con cui gli esperti di strategia militare defini- 
scono tutte le attività che riguardano la manipolazione, l’u- 
tilizzo o la distruzione a scopo bellico di informazioni, strut- 
ture mediatiche o sistemi elettronici. È da molti anni che gli 
istituti di ricerca legati al Pentagono approfondiscono que- 
ste tematiche, producendo una serie infinita di documenti, 
memorandum, analisi, strategie e pubblicazioni che ruota- 
no attorno a tre semplici concetti: l'informazione è un cam- 
po di battaglia, l'informazione è un'arma di guerra, l’infor- 
mazione è un legittimo obiettivo militare. In questo campo 
di battaglia le guerre vanno vinte prima di tutto sul fronte 
interno, con questa arma di guerra bisogna “bombardare” di 
messaggi l'opinione pubblica per dare una cornice etica e 
umanitaria alle stragi di civili, e tutto quello che ostacola 
questo lavoro di propaganda diventa un legittimo obiettivo 
militare. 


Desk 

Dal 1998 in Italia i giornali non sono più dei beni di utilità 
sociale, ma prodotti finalizzati a un utile economico. In quel- 
l’anno, infatti, gli introiti ricavati dalla vendita di spazi pub- 
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blicitari hanno per la prima volta superato i guadagni deri- 
vati dalla vendita nelle edicole. Il patto economico tra il gior- 
nale e i suoi inserzionisti è diventato più stretto del patto di 
fiducia tra il giornale e i suoi lettori, rinnovato ogni giorno 
con l’acquisto del quotidiano. Una volta completata la tra- 
sformazione dei giornali da strumenti culturali a “prodotti 
editoriali”, l’attività giornalistica è stata fortemente condi- 
zionata dalla necessità di contenere i costi, pareggiare i bilan- 
ci, garantire dividendi agli azionisti. Per arginare le spese, le 
redazioni dei giornali tendono a ridurre il numero delle per- 
sone che vanno in giro per strada a vedere che succede nel 
mondo e poi tornano in ufficio per raccontarlo. Il cuore del- 
l’attività redazionale si concentra sui giornalisti/redattori che 
lavorano al desk, il tavolo munito di computer che diventa 
il buco della serratura attraverso il quale si guarda il mondo 
raccogliendo notizie di agenzia, ricevendo i contributi dai 
collaboratori esterni (ovviamente non assunti, ma pagati a 
pezzo o semplicemente non pagati), e organizzando i testi 
che poi verranno “messi in pagina”. Quando si legge un quo- 
tidiano, è importante sapere che molte delle cose scritte su 
quelle pagine sono raccontate da persone che non hanno 
avuto una esperienza diretta delle cose di cui parlano, ma 
producono ugualmente commenti, corsivi, editoriali e ana- 
lisi che pretendono di spiegare nei minimi dettagli come va 
il mondo. Quando si parla di politica, questa distanza dalla 
realtà può essere un limite tutto sommato superabile, ma 
quando si racconta la guerra la differenza tra chi la raccon- 
ta da lontano e chi la vive e la osserva da vicino si traduce 
spesso in un contrasto evidente tra l’autocompiacimento 
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della scrittura analitica e la cronaca capace di restituire al let- 
tore le esperienze e le emozioni di chi scrive. Per imparare a 
destreggiarsi tra queste due diverse forme di scrittura basta 
prestare attenzione ai nomi degli inviati che firmano gli arti- 
coli più “umani” e documentati, cercando i loro pezzi anche 
sulle edizioni successive del giornale. 


Estero (inviati all’) 

L'inviato all’estero è una figura professionale molto costosa, 
che si cerca di utilizzare solo in caso di grave crisi, mandan- 
do un giornalista in una “zona calda” per il tempo stretta- 
mente necessario a raccontare un evento straordinario fino 
a quando l’emergenza non sarà rientrata, con un conseguen- 
te calo di interesse da parte del pubblico. Per le stesse neces- 
sità di bilancio, ad esempio, Maria Grazia Cutuli è andata 
in Afghanistan come redattore ordinario, con un semplice 
contratto da cronista ottenuto dopo anni di precariato, e ha 
ricevuto dal “Corriere della Sera” la qualifica di inviato sola- 
mente dopo la sua morte. Il tutto si è tradotto in una buo- 
na convenienza economica per la prestigiosa testata, dal 
momento che gli inviati godono di un prestigio e di una 
retribuzione appena inferiore a quella del direttore del gior- 
nale e del suo vice. Fino a poco tempo fa il termine “invia- 
to” era sinonimo di “corrispondente”, e indicava una perso- 
na pagata da un giornale per vivere in un Paese straniero, rac- 
contando le vicende di quel Paese dopo averne assorbito la 
cultura creando una rete di contatti, relazioni e amicizie che 
possono rivelarsi determinanti per la propria incolumità e 
per lo spessore dei propri articoli. Oggi i corrispondenti sono 
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molto pochi (al limite si tratta di collaboratori esterni non 
assunti che tengono i contatti con un giornale) perché i 
nostri quotidiani preferiscono utilizzare per la cronaca este- 
ra le agenzie di stampa internazionali, molto meno costose. 
Anche questa politica editoriale, dettata da ragioni di oppor- 
tunità economica, ha una profonda influenza sul nostro 
modo di percepire la realtà e sulla qualità dell’informazione 
che ci raggiunge dalle “zone calde del mondo”. In futuro 
saranno sempre di meno i corrispondenti fissi che ci aiute- 
ranno a guardare un Paese con gli occhi di uno straniero che 
se ne innamora, non avremo più il Vietnam di Walter 
Cronkite, l'America vista da Italo Calvino, il Medio Orien- 
te narrato da Luigi Sandri, l'Africa dipinta dalla penna di 
Ryszard Kapuscinski, la Spagna raccontata da Ernest 
Hemingway, la Cecenia svelata da Antonio Russo, la Soma- DI 
lia spiegata da Ilaria Alpi. Per realizzare dei “prodotti edito- 
riali” sempre meno costosi tutti i giornalisti sono costretti a 
lavorare come formiche impazzite, girando il mondo di set- 
timana in settimana senza acquisire le lingue, le culture, i 
contatti, gli agganci e le sensibilità indispensabili per raccon- 
tare il cuore di un Paese senza fermarsi alla sua superficie. 


Free press 

La free pressè una moda editoriale degli ultimi anni, che con- 
siste nella pubblicazione di giornali gratuiti, finanziati uni- 
camente dalla pubblicità, che vengono distribuiti nelle sta- 
zioni metropolitane delle grandi città, per garantire agli 
inserzionisti un buon numero di “contatti” tra la loro pub- 
blicità e gli sguardi dei lettori. Nella doppia accezione del 
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vocabolo inglese free significa sia “libero” che “gratuito”, ma 
uno dei due significati viene a cadere quando si parla della 
free press italiana. Nelle nostre metropolitane circola infatti 
una stampa gratuita ma tutt'altro che libera, poiché è forte- 
mente condizionata dal legame indissolubile con gli inser- 
zionisti e dall’ingombrante presenza in questo settore di mol- 
ti membri del club esclusivo formato da quelle 10/12 perso- 
ne che controllano finanziariamente e politicamente l’edito- 
ria italiana. La free press può essere considerata un ottimo 
strumento di alfabetizzazione e inculturazione per immigra- 
ti e fasce marginali della popolazione che altrimenti non 
comprerebbero mai un quotidiano, ma al tempo stesso su 
quelle pagine sarà molto difficile trovare una buona e one- 
sta informazione sulle guerre, una inchiesta scomoda, un 
serio articolo di approfondimento, un pezzo di giornalismo 
d’autore, un servizio che vada al di là del semplice rimaneg- 
giamento di notizie apparse sulle agenzie di stampa, in bre- 
ve: giornalismo di qualità. 


Guerra 
La parola guerra viene utilizzata sempre con un po di imba- 
razzo sui mezzi di informazione e dai politici. Nessuno degli 
interventi militari che hanno coinvolto di recente i soldati 
italiani è stato preceduto da una dichiarazione di guerra deli- 
berata dalle Camere, così come previsto dalla Costituzione. 
Questa mancanza di coraggio politico è stata spalleggiata dai 
mezzi di informazione con l’utilizzo di una serie di eufemi- 
tue: i not Vaizlioa i A 
smi: “operazione di polizia internazionale” (Iraq 1991), 
(4) . ©» . “ i; 
intervento umanitario” (Jugoslavia 1999), “operazione 
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antiterrorismo” (Afghanistan 2001), “liberazione da un dit- 
tatore” (Iraq 2003). Grazie a questi giri di parole non c'è mai 
stato bisogno di dichiarare una guerra, perché ufficialmen- 
te siamo andati a fare qualcos'altro. Questa attenzione al lin- 
guaggio è tutt'altro che casuale, e fa parte di quelle tecniche 
di propaganda che vengono applicate più o meno consape- 
volmente quando parliamo del presidente Bush e del rais 
Saddam, quando descriviamo i “prigionieri di guerra” ira- 
cheni mentre i soldati americani sono “ostaggi” nelle mani 
dei nemici, quando parliamo di bombe “cadute” su un palaz- 
zo mentre i missili scud vengono “lanciati” dal territorio ira- 
cheno, quando parliamo di “truppe angloamericane” con- 
trapposte alle “milizie di Saddam”. Gli esempi potrebbero 
continuare all’infinito, portando alla stessa conclusione: in 
tempo di guerra è necessario un supplemento di attenzione 
e di senso critico sulle informazioni che riceviamo, e la con- 
sapevolezza che anche una sola parola può fare la differenza 
tra l'informazione e la propaganda. 


Hotel 

Durante una guerra, c'è sempre un “albergo dei giornalisti”, 
dove ognuna delle stanze diventa la “base operativa” di uno 
o più inviati, che in alcuni casi trasformano gli ambienti in 
un vero e proprio studio di registrazione. A seconda dell’in- 
dole del giornalista e dell'intensità dei combattimenti la 
stanza di albergo può essere un luogo di sosta tra una ricer- 
ca di immagini e l’altra oppure il guscio protettivo dal qua- 
le uscire il meno possibile effettuando collegamenti dal tet- 
to 0 dal balcone dell’albergo senza muoversi da “casa”. Quan- 
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do si ricevono informazioni da un inviato che si trova su un 
balcone con un “presepe” di lucine sullo sfondo, è buona 
norma vagliare con senso critico quel collegamento, appli- 
cando la sospensione del giudizio in attesa di informazioni 
più dettagliate provenienti direttamente dalle zone di scon- 
tro armato. Nel 1991, durante uno di questi “stand up” (è 

questo il nome gergale dei collegamenti con l’inviato in pie- 

di) è avvenuto un episodio passato alla storia della comuni- 

cazione di massa come un classico esempio di bufala giorna- 

listica. La scena si svolge nel corso di un collegamento della 

Cnn fatto da un inviato col viso coperto dalla maschera anti- 

gas, ripreso mentre alle sue spalle la telecamera cattura per 

qualche istante i volti di altre persone senza maschera, rive- 

lando la natura puramente scenica della maschera indossata 

dall’inviato. Può capitare anche che questi “stand up” ven- DI 
gano realizzati con l’unico obiettivo di dimostrare che un 

giornalista è stato presente in un luogo dove è accaduto qual- 

cosa di rilevante, e tutto il resto viene costruito con notizie 

di agenzia e immagini girate da cameraman e “producer” che 

non hanno nulla a che vedere con il giornalista. Il tutto vie- 

ne assemblato da un montatore che deve collocare al punto 

giusto quei quindici secondi di “stand up” in mezzo all’altro 

materiale video. 


Infotainment 

Dal connubio dell’informazione (information) con l’intratte- 
nimento (entertainment) nasce l’infotainment, una informa- 
zione “leggera”, che deve sempre tenere sveglia l’attenzione del 
lettore con nuovi stimoli, che unisce lo spettacolo alla crona- 
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ca, uno stile di comunicazione dove il pettegolezzo acquista 
dignità di reportage, dove il linguaggio e gli argomenti usati 
sono “frizzanti”, “briosi” e “televisivi”. Nell'era dell’ infotain- 
ment la cronaca insegue la finzione cinematografica con la sto- 
ria a puntate del “soldato Jessica”, ma non ci verrà spiegato 
come mai Jessica, nel “Paese più democratico del mondo” ha 
dovuto arruolarsi per pagare i suoi studi universitari, che 
avrebbe svolto più volentieri con una borsa di studio e senza 
rischiare la vita per laurearsi. In Italia questo modello di infor- 
mazione/spettacolo, importato dagli Stati Uniti, è stato sdo- 
ganato da Paolo Mieli, che dirigendo prima “La Stampa” e poi 
il “Corriere della Sera”, ha introdotto un giornalismo che 
civetta con la televisione, dove il battibecco nel talk-show sera- 
le diventa materiale per un articolo del giorno successivo, e 
dove alcune caratteristiche del gossip e della stampa scandali- 
stica vengono introdotte nella cronaca politica per dare un po’ 
più di verve al dibattito. Da Paolo Mieli in poi, con il termi- 
ne “mielismo” si indica uno stile editoriale superficiale e pre- 
stigioso al tempo stesso, dove la funzione sociale del giornali 
smo viene accantonata per mettere l'accento sulla capacità di 
distrarre, interessare e divertire il lettore. In questo contesto 
mediatico la spettacolarizzazione e la sterilizzazione delle guer- 
re trova un terreno fertile per chi vuole sostituire alla cronaca 
dello sterminio l’immagine ripulita di un videogame tecnolo- 
gico, dove gli “effetti collaterali” provocano un impatto emo- 
tivo poco distante da quello che si prova quando “muore qual- 
cuno” in un film o in un gioco elettronico. Anche le mappe 
che ricordano i giochi di strategia da tavolo e l’utilizzo fre- 
quente sui quotidiani di “disegnini” e schemi semplificati fan- 
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no parte di quella “narcotizzazione” degli eventi bellici che 
favorisce la loro accettazione da parte dell'opinione pubblica. 
Se Paolo Mieli ha introdotto il “doping” nei contenuti dei 
quotidiani, con dosi da cavallo di informazione/spettacolo che 
tengono alta l'adrenalina del lettore, Walter Veltroni ha inau- 
gurato dalle pagine dell’“Unità” la moda delle videocassette 
allegate al giornale, con una “dipendenza da gadget”, che ha 
legato indissolubilmente il destino dei quotidiani a quello 
degli ammennicoli che li accompagnano. Il risultato di que- 
sto matrimonio dannato tra quotidiani e “prodotti multime- 
diali” ha provocato un andamento oscillante delle vendite, che 
si impennano con l’“effetto doping” della videocassetta o del 
libro allegato, per poi precipitare quando in edicola arriva il 
solo giornale “nudo”. 


Joshua 

“Joshua” è la password utilizzata nel film “Wargames” da uno 
studente delle superiori per giocare con un computer del 
Pentagono, che scatena all'insaputa del ragazzo una “guerra 
termonucleare totale”. Quel film, diventato ben presto un 
cult per una generazione di “smanettoni” e appassionati di 
informatica, ha rivelato ben due verità inconfessabili: oggi i 
militari fanno una guerra che non è più distinguibile dai 
videogiochi, e per scatenare queste guerre vengono utilizza- 
ti dei ragazzini inconsapevoli della gravità di ciò che fanno, 
immersi in un asettico videogame fino a quando vengono 
catapultati su un vero campo di battaglia. 


140 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 141 


Killeraggio mediatico 

È una forma di ostracismo e denigrazione applicata scien- 
tificamente a ogni giornalista che divulga notizie contrarie 
alla propaganda governativa ufficiale del proprio Paese, una 
attività simile ma non coincidente con la più nota pratica 
del dossieraggio, adottata in Italia dalla stampa filogover- 
nativa per screditare personaggi sgraditi al premier Berlu- 
sconi. Un caso tra i più eclatanti di questi attacchi perso- 
nali è quello subito dal reporter della BBC John Simpson 
durante i bombardamenti Nato del 1999 sulla Repubblica 
Federale di Jugoslavia. Simpson ha scatenato le ire del 
governo inglese affermando che l’attacco militare aveva tar- 
pato le ali all'opposizione, costringendo l'opinione pubbli- 
ca jugoslava a “fare quadrato” attorno al proprio presiden- 
te. Queste dichiarazioni hanno mandato su tutte le furie 
Alastair Campbell, l'addetto stampa di Tony Blair, che sen- 
za mezzi termini ha associato le dichiarazioni di Simpson 
alla “macchina delle menzogne serba”. Il teorema è sempli- 
ce: chi non è mio amico è mio nemico, e tutti i giornalisti 
non allineati o amici non sono attendibili in ciò che dico- 
no o che scrivono, perché sono manipolati dalla dittatura 
del nemico. Un trattamento analogo è stato riservato a 
Michele Santoro, dopo la diretta da un ponte di Belgrado 
effettuata il 15 aprile 1999, e successivamente a Robert 
Fisk, che ha descritto sul “Guardian” il ritrovamento di un 
pezzo del missile statunitense che ha colpito il mercato di 
Baghdad il 28 marzo del 2003, con tanto di codice seriale 
dell’ordigno. 
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Leggende metropolitane 

Tra le tante leggende metropolitane che popolano il settore 
dell’informazione ce n'è una particolarmente curiosa: sem- 
bra che i direttori delle principali testate giornalistiche si 
chiamino quotidianamente al telefono per concordare assie- 
me quali titoli dare ai propri giornali e quali argomenti trat- 
tare, tutelandosi a vicenda da eventuali “buchi”: notizie che 
un giornale non è riuscito a dare, mentre sono state segna- 
late dalla concorrenza. Personalmente, vivendo ad anni luce 
di distanza dalle stanze private dei direttori di testata, non 
ho mai avuto modo di verificare direttamente la fondatezza 
di questa leggenda metropolitana. Ciò nonostante non pos- 
so fare a meno di constatare che i segnali di conferma a que- 
ste voci mi arrivano sempre più insistenti e numerosi. E i 
quotidiani sembrano sempre più simili l'uno all’altro. 


Marketing 

Tra i vari soggetti che hanno voce in capitolo per determi- 
nare la linea editoriale di un quotidiano o di un periodico ci 
sono anche i responsabili del marketing, i “curatori d’imma- 
gine” di un prodotto cartaceo. Dal punto di vista del marke- 
ting un giornale è solamente un'esca per attirare l’attenzio- 
ne dei lettori sugli annunci pubblicitari, una vetrina dove 
esporre prodotti in bella mostra. Per sedurre e affascinare il 
lettore/consumatore gli organi di informazione fanno ricor- 
so a vari “giochi sporchi” fatti di sensazionalismo, informa- 
zione spettacolo, notizie urlate, scoop costruiti a tavolino e 
cronaca nera, meglio ancora se fatta su vicende come quelle 
di Novi Ligure, Cogne e Avetrana, che possono garantire una 
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buona “serializzazione” e per molti mesi riescono a tenere 
alta l’attenzione su una tragedia che un organo di informa- 
zione serio liquiderebbe in poche battute e senza pescare nel 
torbido. Dalla prospettiva del marketing bisogna evitare a 
tutti i costi gli approfondimenti, le inchieste che obbligano 
a uno sforzo di lettura e comprensione, i pezzi duri da dige- 
rire o quelli che non richiamano cose già note al lettore, poi- 
ché sono meno appetibili per chi legge e rendono meno effi- 
cace il messaggio pubblicitario che li accompagna. Si arriva 
così a una situazione in cui le esigenze pubblicitarie vinco- 
lano la forma dei media, mentre la proprietà della casa edi- 
trice ne vincola il contenuto. Stretto tra l’incudine dei padro- 
ni e il martello dei pubblicitari, anche il direttore responsa- 
bile più onesto e illuminato si trova a ricoprire il ruolo di 
semplice interprete delle esigenze e necessità di soggetti i cui 
scopi hanno poco a che vedere con il paziente lavoro di avvi- 
cinamento alla verità che nell'immaginario collettivo viene 
associato alla professione giornalistica. Se mai dovesse arri- 
vare il giorno in cui una analisi di mercato dimostrerà che a 
parità di copie vendute l’attenzione maggiore sugli annunci 
pubblicitari si ottiene con una pagina bianca, i nostri gior- 
nali saranno fatti solamente da pagine vuote. 


News management 

Letteralmente “gestione delle notizie”. Con questo termine 
si indica tutto l’insieme di strategie utilizzate da governi e 
autorità militari per gestire il flusso di informazioni a pro- 
prio vantaggio. Nell'ottobre 2001, ad esempio, il Pentago- 
no ammette che alcune testate giornalistiche e televisive di 
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Gran Bretagna e Stati Uniti erano state avvisate con quaran- 
totto ore di anticipo dell’inizio dei bombardamenti sull’Af- 
ghanistan, e i corrispondenti di queste testate erano stati 
ammessi sulle portaerei presenti nel Golfo Arabico, impe- 
gnandosi a mantenere il segreto. Tra gli “invitati” ci sono le 
principali emittenti televisive degli Stati Uniti, le agenzie 
Associated Press e Reuters, il “New York Times”, il “Balti- 
more Sun”, il “Wall Street Journal” e il “Times”. L'elenco è 
stato redatto dal reporter di guerra Ennio Remondino nel 
suo libro La televisione va alla guerra. L'espressione più alta 
raggiunta finora dalle tecniche di “News management” è sta- 
ta quella messa in atto dal governo britannico, durante la 
guerra delle Falkland/Malvinas. A dispetto dell’antica tradi- 
zione del giornalismo d’oltremanica e nonostante la forte 
cultura della libertà di stampa che caratterizza il popolo 
inglese, quella guerra è stata “oscurata” e sottratta agli occhi 
dell’opinione pubblica. Grazie all’efficace pressione del 
governo guidato da Margaret Thatcher, le prime immagini 
video provenienti dalle isole del sud Atlantico hanno rag- 
giunto l’opinione pubblica inglese solamente il 13 maggio 
1982, quaranta giorni dopo l’inizio del conflitto. Nel suo 
libro Sotto la notizia niente, il giornalista Claudio Fracassi ha 
egregiamente descritto la strategia informativa utilizzata dal 
governo britannico per raccontare quella guerra: “Pochi e 
fidati giornalisti (e quindi pochi testimoni), rigida censura, 
ricatto patriottico nei confronti degli organi di stampa, nessu- 
na immagine che potesse turbare la massa degli spettatori”. 
Dopo questo grande trionfo del “News management” bri- 
tannico le autorità statunitensi hanno imparato la lezione, 
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oscurando l’attacco a Grenada nel 1983 e l'invasione di 
Panama nel 1989, che si sono consumati lontano dagli occhi 
dei giornalisti. 


Overdose 

Le nuove forme di censura non si basano solamente sull’oc- 
cultamento o la distorsione delle informazioni, ma realizza- 
no un più subdolo “annegamento” della verità in un mare di 
notizie frammentarie e dispersive, che si susseguono con un 
ritmo incalzante senza dare la visione d’insieme di un pro- 
blema. In questa vera e propria overdose di messaggi, stimo- 
li, informazioni e fonti di notizie, non c'è più bisogno di 
distruggere, censurare o reprimere politicamente l’informa- 
zione onesta, che riesce a comunicare l’orrore della guerra: 
basta sommergerla con tonnellate di informazione spazzatu- 
ra. Alla fine la verità su una guerra viene a galla, ma la sua 
voce è talmente debole da non riuscire a superare le illusio- 
ni generate dall’informazione “urlata”. Un esempio di que- 
sta “censura da overdose” è stato fatto dallo studioso Noam 
Chomsky in un articolo intitolato “Media Control: The 
Spectacular Achievements of Propaganda”, dove sono 
descritti i risultati di un sondaggio condotto dall'Università 
del Massachussetts. Chomsky racconta che in questo son- 
daggio “Una delle domande era: quante perdite stimate pos- 
sano esservi state tra la popolazione vietnamita durante la 
guerra del Vietnam? Oggi la risposta di gran parte degli ame- 
ricani è: circa 100 mila. La cifra ufficiale è circa 2 milioni. 
La cifra reale oscilla probabilmente fra i 3 e i 4 milioni. Le 
persone che hanno condotto lo studio hanno sollevato una 
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domanda pertinente: cosa penseremmo della cultura politi 
ca tedesca se, chiedendo oggi alla gente quanti ebrei mori- 
rono nell’Olocausto, la risposta fosse circa 300 mila? La 
verità è sepolta sotto montagne e montagne di menzogne. Si 
tratta di un magnifico successo ottenuto per allontanare la 
minaccia della democrazia, raggiunto — cosa estremamente 
interessante — in condizioni di libertà!”. 


Pooling 

Uno dei “riti mediatici” più noti al grande pubblico è il 
“discorso dal trespolo” dei leader politici, utilizzato frequen- 
temente dal presidente degli Stati Uniti, dai generali del Pen- 
tagono e da qualunque alto funzionario voglia fare un 
annuncio importante durante una conferenza stampa. Ai 
piedi del trespolo i telespettatori osservano decine di giorna- 
listi, e immaginano che ognuno di quei giornalisti sia lì in 
rappresentanza dei cittadini e dell'opinione pubblica, e che 
abbia la più totale libertà di seguire la propria coscienza ed 
esprimere la propria professionalità, rivolgendo qualunque 
tipo di domanda, anche le più scomode e fastidiose, se ritie- 
ne che questo serva a migliorare la comprensione dei fatti. 
Dietro questa finzione mediatica si nasconde una realtà mol- 
to più complessa e manipolata. L'accesso alle conferenze 
stampa del presidente degli Stati Uniti, o a quelle dei vari 
generali e portavoce della Nato, o a quelle del presidente del 
Consiglio italiano non è aperto indiscriminatamente a qua- 
lunque giornalista. 

Al contrario, le sedie ai piedi del trespolo sono riservate a un 
selezionato pool di cronisti, e l'organismo che opera la sele- 
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zione è proprio la struttura politica o militare che organizza 
quell’“evento di comunicazione”, che si trasforma in qual- 
cosa di molto diverso dal severo e impietoso interrogatorio 
del potere che l'opinione pubblica si aspetta dai media. In 
teoria, una volta ammesso nel “pool”, un giornalista potreb- 
be tradire la fiducia ricevuta, e fare comunque delle doman- 
de scomode, ma in futuro verrebbe sicuramente escluso dal 
“pool”, perderebbe l’accesso alle fonti dirette, e sarebbe svan- 
taggiato rispetto ai suoi colleghi che decidono di “fare i bra- 
vi” per arrivare comunque a sedersi davanti al “personaggio 
famoso”. Per il giornalista interessato a fare carriera e a non 
perdere il suo prestigio è meglio stare sotto il trespolo a fare 
domande insulse piuttosto che rimanere escluso dalla con- 
ferenza stampa, mentre altri raccolgono notizie di prima 
mano facendo comunque domande insulse. Il “pooling” 
diventa così un “patto invisibile” tra le autorità politico-mili- 
tari e i giornalisti, un tacito accordo di scambio dove l’auto- 
censura del giornalista viene ricompensata con l'ingresso nel 
“pool” degli eletti. 

Un altro significato di questa parola è associato all’abitudi- 
ne dei giornalisti di muoversi per “branchi”, senza pestarsi i 
piedi a vicenda e scambiandosi favori. Come racconta Phi- 
lip Knightley nel suo libro 7e First Casualty, l'origine di 
questa abitudine risale alla guerra franco-prussiana del 1870- 
71, quando gli inviati del “New York Tribune” e del “Lon- 
don Daily News” vengono raggruppati in un “pool” che 
avrebbe fornito i suoi dispacci a entrambe le testate?. 


° Cfr. Philip Knightley, The First Casualty: The War Correspondent as Hero, 
Propagandist adn Myth-Maker, edizioni Andre Deutsch 2003. 
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Il meccanismo del “pooling” è stato portato alle estreme con- 
seguenze con l’“incorporazione” (embedding) di alcuni gior- 
nalisti nei ranghi dell'esercito statunitense, un meccanismo 
sperimentato già a partire dalla guerra contro il Vietnam. 
Anche con l’incorporazione si verifica uno scambio tra gior- 
nalisti e militari, dove l’accesso diretto al teatro delle opera- 
zioni viene garantito a un gruppo selezionato di operatori 
dell’informazione, che “paga” il suo posto in prima fila sot- 
toscrivendo dei pesanti accordi di autocensura. A questo si 
aggiunge un meccanismo di identificazione tra gli embedded 
e l’esercito nel quale vengono incorporati, che diventa a tut- 
ti gli effetti la loro casa, dove vestire la stessa divisa dei mili- 
tari, mangiando, vivendo e rischiando la vita assieme a loro. 
I giornalisti embedded che hanno partecipato alle operazio- 
ni militari in Iraq al seguito delle truppe statunitensi hanno 
firmato un vero e proprio contratto con il Dipartimento del- 
la Difesa, un documento nel quale “/e organizzazioni media- 
tiche e gli operatori dei media comprendono e riconoscono che 
il processo di incorporazione esporrà gli operatori dei media agli 
stessi rischi e pericoli a cui sono esposti i membri militari delle 
unità militari”, e gli operatori dell’informazione riconosco- 
no “che la mancata esecuzione di qualunque direttiva, ordine, 
regola o comando sul terreno può comportare l'interruzione del- 
la partecipazione al processo di incorporazione”. 

L'esistenza di cronisti embedded non è un fatto nuovo nella 
storia del giornalismo: questa pratica risale agli albori della 
professione di “inviato al fronte”, e spesso a sollecitare l'“incor- 
porazione” non sono solamente i vertici militari interessati ad 
avere giornalisti più malleabili, ma anche le redazioni dei gior- 
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nali interessate ad avere maggiori privilegi e un accesso diret- 
to al teatro delle operazioni. In alcuni casi sono gli stessi gior- 
nalisti a ritagliarsi un posto nei ranghi degli eserciti: il corri- 
spondente del “New York Journal” James Creelman ha guida- 
to personalmente un assalto alla baionetta durante la guerra 
ispano-cubano-americana del 1898, una guerra scatenata 
anche grazie alla martellante propaganda interventista realiz- 
zata dal giornale di Creelman e dal suo editore William Ran- 
dolph Hearst, il capostipite della Hearst Corporation, che oggi 
è uno dei colossi mediatici statunitensi. 

Per sostenere la concorrenza del “New York World” dell’im- 
migrato ungherese Joseph Pulitzer, Hearst adotta toni sen- 
sazionalistici e interventisti, con uno stile che più tardi 
diventerà un vero e proprio genere giornalistico: la cosiddet- 
ta “Yellow Press”, che negli Stati Uniti è sinonimo di stam- 
pa “urlata” e a tinte forti. Il termine deriva da “Yellow Kid”, 
la prima striscia a fumetti della storia, pubblicata proprio dal 
giornale di Hearst®. 


Qualità 

Quando andiamo al supermercato, cerchiamo di comprare 
olio spremuto a freddo, yogurt senza aromi, brodo senza glu- 
tammato e prosciutto senza polifosfati. Invece davanti allo 
scaffale dei libri e delle riviste, ormai presente in qualunque 
centro commerciale, siamo totalmente indifesi dalle “sofisti- 
cazioni” e dalle “adulterazioni” editoriali, dai giornali e dai 
libri spazzatura. Noi italiani abbiamo una buona cultura ali- 


Cfr. Philip Knightley, op. cit. 
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mentare ma nessuno ci spiega come fare per valutare la qua- 
lità di un libro, di una rivista o di un articolo. Tuttavia que- 
sti parametri esistono, e imparare a conoscerli ci può aiuta- 
re nei nostri acquisti anche quando compriamo fogli di car- 
ta stampata anziché fette di salame. Ci piace entrare nella 
vita privata delle altre persone? Una buona biografia è sicu- 
ramente più valida delle riviste rosa. Ci interessa un settima- 
nale di approfondimento? Meglio guardare alla stampa stra- 
niera. Vogliamo rilassarci con un buon fumetto? Proviamo 
a scoprire la differenza di spessore tra i pezzi unici del fumet- 
to d’autore e i prodotti seriali del fumetto commerciale. Per 
saper fare queste distinzioni, però, occorrono strumenti che 
nessuno ci darà mai, e che possono essere acquisiti solo leg- 
gendo e imparando a proprie spese la differenza tra prodot- 
ti di qualità e semplici speculazioni editoriali. Se perdessimo 
la nostra cultura alimentare, verremmo invasi da cibi scaden- 
ti, e c'è già tutta una schiera di ristoratori e produttori di ali- 
menti che non vede l’ora di raccogliere i frutti della “disedu- 
cazione gastronomica” che ha colpito la generazione dei fast 
food. Parallelamente, visto che non abbiamo ancora una 
buona cultura dell’informazione, c'è chi se ne approfitta 
assediandoci con materiale infimo che non siamo in grado 
di valutare. Oltre alla qualità, inoltre, esiste anche una 
dimensione etica nel consumo di notizie. Da qualche anno 
a questa parte in Italia si è molto diffusa la cultura del “com- 
mercio equo e solidale”, che ha aggiunto ai nostri strumen- 
ti di valutazione del cibo dei nuovi parametri di carattere eti- 
co. Prima ci chiedevamo solamente se un prodotto era buo- 
no e conveniente, mentre oggi molti consumatori hanno 
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imparato a chiedersi se quel prodotto è stato realizzato 
attraverso lo sfruttamento del lavoro minorile, violando i 
diritti dei lavoratori o provocando un danno ambientale. 
Grazie a queste nuove chiavi di lettura, molte persone evi- 
tano di comprare caffè o cacao privi di “certificazione” eti- 
ca, 0 frutta esotica importata da compagnie che non rico- 
noscono un salario dignitoso ai braccianti delle loro pian- 
tagioni. In questo modo i consumatori utilizzano in manie- 
ra consapevole il loro potere d’acquisto per “votare” un 
modello di mercato e di economia dove le scelte delle azien- 
de sono vincolate dal rispetto dell'ambiente e dei diritti 
umani. Quando compriamo libri o riviste, invece, siamo 
totalmente inconsapevoli del modello di editoria che ali- 
mentiamo con il nostro acquisto, e non esiste ancora un 
“consumo critico” di informazione o un “commercio equo” 
di riviste. Acquistando un libro a buon mercato al super- 
mercato o all’autogrill stiamo inconsapevolmente condan- 
nando all’estinzione tutti i piccoli editori che non posso- 
no sostenere i costi elevatissimi necessari per arrivare in 
autostrada o negli scaffali dei supermercati; togliamo ossi- 
geno ai piccoli librai che lavorano con passione, e cercano 
di non rimanere schiacciati tra la grande distribuzione e le 
catene di librerie legate ai colossi dell’editoria; stiamo pre- 
miando una collana che ci sembra conveniente, ma in 
realtà alimentiamo i giochi sulle economie di scala fatti da 
chi può permettersi di guadagnare pochi centesimi a copia 
tagliando fuori dal mercato i piccoli editori, che stampano 
meno copie di ciascun libro e devono rientrare dalle spese 
con margini di guadagno inevitabilmente più alti. 


151 


-@ 


propaganda14_2_2011:Pentiti di niente 12-16808 14/02/11 15.54 Pagina 152 


Reuters 

In un comunicato del 10 febbraio ‘98, intitolato “Utile a 
sapersi sul mondo dell’informazione”, la piccola agenzia di 
stampa italiana Misna (Missionary Service News Agency) ha 
denunciato il monopolio sull’informazione mondiale da 
parte di quattro grandi agenzie di stampa occidentali: Reu- 
ters, Associated Press, France Press e United Press Interna- 
tional. Secondo i dati diffusi da Misna “il 90% di tutte le 
notizie raccolte e distribuite che circolano tra i diversi Pae- 
si, passa per il canale delle quattro grandi agenzie occiden- 
tali: le americane Ap (Associated Press) e Upi (United Press 
International), la francese Agence France Presse e la britan- 
nica Reuters. L’Ap ha 66 uffici all’estero, 110 Paesi di distri- 
buzione, batte 17 milioni di parole distribuite al giorno. LU- 
pi ha 57 uffici all’estero, 114 Paesi di distribuzione e 14 
milioni di parole distribuite al giorno. L'Afp ha 108 uffici 
all’estero, 154 Paesi di distribuzione e 3 milioni di parole 
distribuite al giorno. La Reuters ha 69 uffici all’estero, 159 
Paesi di distribuzione, 1 milione e mezzo di parole distribui- 
te al giorno. Le due principali agenzie di stampa americane 
possiedono dei servizi informatizzati che permettono loro di 
ricevere, trattare e diffondere, in modo selettivo, più di 30 
milioni di parole al giorno, quando le due più importanti 
agenzie europee trattano appena 4.5 milioni di parole e tut- 
te le agenzie riunite del Sud del mondo (che tra l’altro sono 
tributarie nella loro informazione delle grandi agenzie inter- 
nazionali) non sorpassano 200.000 parole. L'area di egemo- 
nia delle quattro grandi signore dell’informazione è la 
seguente: l’Afp ha il monopolio indiscusso in Africa; la Reu- 
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ters in Asia e nell’Africa anglosassone; Ap e Upi in America 
Latina e in Estremo Oriente. Il settore delle comunicazioni 
impiega circa il 50% della popolazione statunitense e il 33% 
di quella francese. In tale mercato sono inclusi tanto gli 
inventori di tecnologie, quanto i fabbricanti e i distributori. 
Nel campo dell’informazione, come in altri settori, il Nord 
del mondo domina il Sud. Basti pensare che solo gli Stati 
Uniti controllano il 75% del mercato mondiale di program- 
mi televisivi, il 65% delle informazioni, il 50% della produ- 
zione cinematografica, l 89% dell’informazione commercia- 
le informatizzata, 82% delle componenti elettroniche, il 
65% della pubblicità commerciale. Va poi rilevato che ben 
45 Paesi del Sud del mondo non hanno televisione, 30 non 
possiedono stampa scritta e comunque la stragrande mag- 
gioranza di questi Paesi dipendono per il 75-80% dalla pro- 
duzione straniera di programmi e informazione”. Dal feb- 
braio ‘98 a oggi la situazione non è cambiata di molto, ma 
le statistiche sugli oligopoli mondiali dell’informazione sono 
sempre più rare e difficili da trovare. I media faticano a rac- 
contare e descrivere sé stessi. 


Sud 

Quando leggiamo una notizia sull’Africa o sull’Asia, nella 
maggior parte dei casi quelle informazioni non ci raggiun- 
gono direttamente dal continente in questione, ma passano 
attraverso le sedi delle grandi agenzie di stampa internazio- 
nali, che da Parigi, Londra, New York o Washington raccon- 
tano quello che accade a Nairobi, Nuova Delhi o Calcutta. 
Questo meccanismo di “triangolazione” delle informazioni, 
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che rende il Sud del mondo un soggetto passivo anziché un 
produttore attivo di notizie su sé stesso, è stato efficacemen- 
te descritto da Luciano Ardesi nel suo libro // mito del villag- 
gio globale. Ardesi analizza i flussi globali della comunicazio- 
ne dimostrando dati alla mano l’esistenza di un “coloniali- 
smo informativo”, simile al colonialismo economico che 
relegava il Sud del mondo al ruolo di semplici esportatori di 
materie prime. Dai Paesi impoveriti, infatti, parte un flusso 
di “dati bruti” che raggiunge l'Europa e gli Stati Uniti, dove 
questi dati vengono trattati, trasformati in notizie vendibili 
e successivamente diffusi in tutto il pianeta. Ardesi spiega 
che “i Paesi del Sud, a causa della loro debole capacità di trat- 
tamento, sono costretti a esportare i propri dati grezzi per poi 
importarli elaborati. A questa piccolissima corrente Nord-Sud, 
corrisponde l'assenza di scambi Sud-Sud, il cui problema 
comincia solo ora a porsi”. Grazie alle nuove tecnologie del- 
l'informazione e della comunicazione, i Paesi del Sud han- 
no nuove possibilità per combattere il “colonialismo infor- 
mativo”. Accanto ai colossi dei media ci sono agenzie di 
stampa come la Misna (Missionary International Service 
News Agency, www.misna.org), che utilizza la presenza mis- 
sionaria nel mondo per dare informazioni dirette e non 
mediate dai Paesi impoveriti grazie alle nuove tecnologie del- 
l'informazione. Tuttavia i dati sulla distribuzione di risorse 
nel mondo danno torto a chi pensa che questo squilibrio 
possa essere compensato solamente grazie a Internet. Nel 
cosiddetto “villaggio globale” non tutti hanno lo stesso dirit- 
to di parola, almeno per quanto riguarda le conversazioni 
telefoniche. Per accorgersi di questo basta leggere il “Rap- 
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porto sullo sviluppo umano” redatto dall’Undp, il pro- 
gramma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo. Dai dati pre- 
senti nelle ultime edizioni del rapporto risulta che la clas- 
sifica dei Paesi più coperti dalla rete telefonica mondiale è 
guidata dalla Svezia, con 682 linee telefoniche per ogni 
1.000 abitanti (bambini compresi). Per l’Italia questo valo- 
re scende “soltanto” a 474 linee, mentre il valore medio dei 
Paesi con un basso indice di sviluppo umano è di 8 linee 
ogni 1.000 abitanti. Il numero dei punti di accesso a Inter- 
net (i cosiddetti “host”) per migliaio di abitanti rivela che 
il villaggio della telematica è tutt'altro che globale, dal 
momento che quest’indice ha un valore pari a 98 nei Pae- 
si con un alto livello di sviluppo umano, mentre negli 84 
Paesi con un medio tasso di sviluppo troviamo un valore 
medio di 0,6 (6 host ogni 10.000 abitanti), e nei 36 Paesi 
con un basso tasso di sviluppo Internet è praticamente 
assente. Anche i dati sulla diffusione della telefonia mobi- 
le rispecchiano fedelmente le disuguaglianze nella distribu- 
zione delle ricchezze mondiali: in Italia abbiamo 737 abbo- 
nati di telefonia mobile ogni 1.000 abitanti, un valore che 
ci porta molto vicino ai livelli record del Lussemburgo 
(861) e della Cina (809), lasciando indietro gli Stati Uni- 
ti che hanno “solo” 398 telefonini ogni 1.000 persone. Nei 
38 Paesi a basso indice di sviluppo ci sono solamente tre 
cellulari ogni 1.000 abitanti, e non è difficile immaginare 
chi possano essere quelle tre persone. 
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Tv 
C'è chi crede che l’informazione televisiva sia intrinsecamen- 
te più propensa alla cultura della violenza istintiva, e specular- 
mente avversa al raziocinio e alla riflessione. Uno dei sosteni- 
tori di questa teoria è il regista Régis Debray, che nel libro del 
1999 L'Europa sonnambula. Le guerre americane dall'Iraq al 
Kosovo, ha descritto l'impotenza “di opporre all'informazione 
attraverso l'immagine una controinformazione attraverso la 
parola. A fare ascoltare una riflessione più o meno discorsiva 0 
argomentata nel mezzo di una mobilitazione degli spiriti e dei 
corpi sempre più nervosa, imperiosa, esclusiva. [...] Articolo di set- 
timanale contro sequenza in diretta è come vaso di terracotta con- 
tro vaso di ferro. Significato contro sensazione. Freddo contro cal- 
do. Poiché un'immagine non dice niente, fa tatto e impatto. Col- 
pisce al corpo. Il segno stacca, l'immagine attacca. Il primo è 
secondario’ (nel funzionamento psichico), il secondo ‘primario. 
Il ragionamento a lungo termine, la messa in prospettiva dell'e- 
vento, il gioco delle ipotesi, dei costi-benefici paragonati delle 
diverse strategie, cioè il più semplice esercizio d'intelligenza, ha 
un coefficiente epidemico quasi nullo accanto all'immagine dei 
volti tumefatti dei piloti prigionieri. [...] L'immagine fa massa, 
fa tribù. È contagiosa ed emotiva, immediatamente. Certo, ogni 
immediatezza è un'impostura, ma la denuncia dell'impostura 
suppone un'analisi, un distacco, uno spiegamento nella durata, 
insomma un discorso, che in un contesto d'urgenza non può esse- 
re mediatizzato. Lo sfilare accelerato dell'immaginario corto-cir- 
cuita l'efficacia simbolica del minimo discorso critico. Si può 
rispondere a un articolo di giornale con un altro articolo nello 
stesso giornale, o in un altro. A una televisione si può rispondere 
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solo con un'altra, e solo se ci sono altre fonti di immagini a dispo- 
sizione”. 

A vari anni di distanza dalla pubblicazione di questo scritto, 
le teorie di Debray vengono confermate dalla ripetizione 
ossessiva delle immagini relative al crollo delle Torri gemelle, 
inserite nelle sigle dei programmi di approfondimento e per- 
fino utilizzate come simbolo pubblicitario, per far leva sui sen- 
timenti istintivi di rabbia, odio, indignazione e identificazio- 
ne che quelle immagini riescono a suscitare. Far vedere una 
persona disperata che si butta da un palazzo alto centinaia di 
piani non è informazione. La prima volta che quelle immagi- 
ni vengono trasmesse si tratta di cinismo e vouyerismo, dalla 
seconda in poi è tutta propaganda, amplificata dagli stessi gior- 
nalisti e direttori che poi si rifiutano di mandare in onda o 
pubblicare le foto di “effetti collaterali” dei bombardamenti 
perché quelle immagini “fanno solo sensazionalismo”, “non 
danno informazioni” e “non sarebbero un buon servizio agli 
ascoltatori”. Sommando le vittime civili dell'Afghanistan a 
quelle dell'Iraq, si ottiene un numero doppio rispetto alle vit- 
time del crollo delle due torri, ma ad alcuni morti viene giu- 
stamente garantito il diritto a essere ricordati, il diritto a cer- 
care giustizia per i loro assassini, il diritto a responsabilizzare 
tutto il mondo per la loro tragedia, mentre gli altri sono sola- 
mente “effetti collaterali”, che anche da morti hanno meno 
diritti, e il loro massacro non sarà una “svolta epocale della sto- 
ria”, dopo la quale “il mondo non sarà più come prima”. Con 
buona pace di Totò e della sua livella, i mezzi di informazio- 
ne riescono a fare differenza perfino tra i morti, riconoscendo 
ad alcuni un surplus di memoria e dignità negato ad altri. 
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Ufficio stampa 

L'ufficio stampa è una struttura informativa professionale che 
amplifica e organizza i messaggi di un'azienda, di una asso- 
ciazione, di un personaggio pubblico o di qualunque altro 
soggetto comunicante, cercando di catturare l’attenzione dei 
media. Ogni addetto stampa ha i suoi “trucchi del mestiere”, 
tecniche per rendere interessanti una conferenza o un pro- 
dotto anche quando alla conferenza sono state dette solo bag- 
gianate o quel prodotto è oggetto di un boicottaggio da par- 
te dei consumatori. Quali sono le tecniche dell'ufficio stam- 
pa della guerra? Come si fa ad associare valore e significati 
positivi alla morte e ai bombardamenti e alle stragi? Per vin- 
cere la guerra della comunicazione, che apre le porte a quel- 
la delle bombe, c'è bisogno di partire da una “giusta causa”, 
una motivazione nobile che dà un valore morale all’azione 
militare e che costituirà il tema portante di tutta l’informa- 
zione, interventista e non. Nel 1991 abbiamo liberato il 
Kuwait, nel 1999 abbiamo fermato la pulizia etnica in Koso- 
vo, nel 2001 abbiamo combattuto il terrorismo in Afghani- 
stan, nel 2003 abbiamo abbattuto un regime. Queste sono le 
cause giuste e nobili che ci hanno guidato, e sono questi gli 
argomenti su cui è stata impostata l’agenda dei mezzi di infor- 
mazione. Perché abbiamo armato Saddam quando ci faceva 
comodo come nemico dell’Iran, e quali sono i dittatori di 
domani che stiamo armando oggi? Come mai il Kosovo è sta- 
to consegnato all’Uck, organizzazione che fino a qualche 
anno fa era nella lista nera statunitense dei gruppi terroristi- 
ci legati al narcotraffico? Come mai in seguito agli attacchi 
militari il mercato dell’oppio in Afghanistan ha avuto una 
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forte espansione? Come mai dopo aver deposto il regime di 
Saddam l’amministrazione dell’Iraq non è stata immediata- 
mente affidata alle Nazioni Unite e molti soldati italiani han- 
no avuto l’ordine di fare la guardia ai pozzi di petrolio anzi- 
ché proteggere la popolazione? Tutte queste domande non 
fanno parte del copione, e la nostra informazione sarà tutta 
centrata sulle “giuste cause” che accompagnano ogni nuova 
guerra. 


Verità 

È buona norma diffidare di chi pretende di dire la verità, 
senza specificare che si tratta solamente della “sua” verità, 
ottenuta al meglio delle sue possibilità. Il giornalismo obiet- 
tivo non esiste nella realtà, è un ideale astratto a cui tende- 
re, ma esiste un giornalismo onesto e uno che non lo è. Met- 
tete dieci persone davanti alla stessa scena, e chiedete loro di 
scrivere un resoconto di quello che hanno visto: il risultato 
sono dieci “verità” differenti. L'oggettività è un traguardo 
umanamente impossibile da raggiungere, poiché ogni gior- 
nalista (con la sua personale storia e cultura alle spalle) è un 
soggetto attivo di osservazione, che filtra e valuta la realtà in 
cui è immerso secondo la sua personale prospettiva, e non 
un semplice oggetto, un obiettivo fotografico o un registra- 
tore passivo e asettico degli avvenimenti. Se l’oggettività è 
una pietra filosofale impossibile da ottenere, non si può dire 
lo stesso dell’onestà intelletttuale, che viene a mancare quan- 
do alla soggettività che rende il mio racconto diverso da quel- 
lo di chiunque altro, si aggiunge una deliberata manipola- 
zione, omissione o distorsione dei dati di realtà a disposizio- 
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ne del cronista. Il giornalismo onesto non pretende di for- 
nire una verità assoluta e universale, ma porge al lettore tut- 
ti gli strumenti possibili per metterlo in grado di costruire 
opinioni personali e verità soggettive libere da qualunque 
influenza esterna. 


Www 

Negli ultimi anni le nuove tecnologie dell’informatica e del- 
le telecomunicazioni hanno rivoluzionato il settore dei 
media commerciali, costretto a misurarsi con nuove forme 
di “artigianato” e volontariato dell’informazione, più caren- 
ti dal punto di vista della forma e della scrittura, ma vincen- 
ti nella sostanza dei contenuti, perché espressione diretta del- 
le esigenze della società civile e non del complesso insieme 
di interessi, compromessi e mediazioni che governano le 
pagine di un giornale. Il popolo dei “mediattivisti” ha impa- 
rato a cercare in rete le fonti dirette delle notizie: oggi le 
dichiarazioni dei presidenti USA si possono leggere diretta- 
mente sul sito del Pentagono, senza il bisogno che qualcun 
altro le analizzi e le commenti tagliando e sintetizzando a 
piacere; oggi le informazioni sulle violazioni dei diritti uma- 
ni si ottengono direttamente dal sito di Amnesty Internatio- 
nal o da quello dell’alto commissariato Onu per i Diritti 
Umani, senza nessuno che decida al posto nostro di accen- 
dere i riflettori solamente su Cuba mentre gli abusi della 
Cina in Tibet, della Russia in Cecenia e degli Usa in Colom- 
bia possono rimanere fuori dalle pagine dei giornali; oggi la 
società civile si sta dotando di strumenti propri per produr- 
re informazione e cultura, anziché mendicare spazio sui 
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media commerciali. Ma la rete ha anche i suoi lati oscuri. Da 
molti anni il governo di Pechino ha realizzato un sistema di 
schedatura dei provider e degli “Internet cafè”, che si tradu- 
ce in un monitoraggio continuo delle attività degli utenti, e 
sono molti i Paesi repressivi che hanno adottato soluzioni 
simili a quelle della Cina per impedire ai loro cittadini di 
entrare in contatto con informazioni sgradite al regime. A 
questo si aggiunge il blocco dell’accesso ad alcuni siti web 
giudicati “pericolosi o sovversivi” dal governo della Repub- 
blica Popolare Cinese. Tra le “vittime eccellenti” di questa 
censura c'è l’organizzazione Reporters Sans Frontieres 
(www.rsf.org), il sito cinese di Human Rights Watch (hri- 
china.org), vari siti di Amnesty International (amnesty.org, 
amnesty.org.uk, amnestyusa.org), le pagine dell’organizza- 
zione Freetibet (freetibet.org), il sito del governo tibetano in 
esilio (tibet.com) e vari siti occidentali di informazione 
(cnn.com, bbc.co.uk, washingtonpost.com). Di recente 
anche in Italia ci sono stati ripetuti tentativi per modificare 
la legge sulla stampa, equiparando tout court qualsiasi sito 
Internet a una testata giornalistica commerciale regolarmen- 
te registrata. Questo modifica di poco la situazione dei gran- 
di editori che hanno un sito web, ma rende molto più deli- 
cata la posizione di siti che per la loro natura sono molto 
diversi da un giornale, come le pagine web delle piccole asso- 
ciazioni o i siti a pubblicazione libera, che funzionano come 
una bacheca dove chiunque può inserire un contributo, e 
non come una redazione con un controllo gerarchico degli 
articoli pubblicati. Il futuro del volontariato dell’informa- 
zione potrà essere caratterizzato da una grande libertà e crea- 
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tività nella produzione di cultura oppure da forme di repres- 
sione e controllo verso tutte le fonti di informazione “non 
allineate”. Allo stato attuale delle cose non è possibile deter- 
minare quale di questi due scenari è quello più probabile. 
Tutto dipenderà dalla nostra capacità di prevenire, ricono- 
scere e contrastare qualunque minaccia alla libertà di infor- 
mazione, espressione e comunicazione in rete. 


X-files 

Con il termine X-files si indicano quei documenti che vengo- 
no occultati all'opinione pubblica in nome del “segreto di Sta- 
to” o della “sicurezza nazionale”, e che i “cittadini normali” non 
potranno mai visionare. Ad esempio il governo inglese e quel- 
lo statunitense hanno più volte millantato il possesso delle pro- 
ve incontrovertibili della presenza di armi di distruzione di 
massa in Iraq e dei legami del governo iracheno con l’organiz- 
zazione terroristica Al Qaeda, ma per ragioni di “sicurezza 
nazionale” queste prove sono rimaste segrete, e persino il nostro 
presidente del Consiglio ha dovuto credere “sulla fiducia” a 
quello che dichiaravano Bush e Blair. Il segreto militare più 
pesante e colpevole è quello che circonda l’utilizzo di proietti- 
li all’uranio impoverito, che hanno provocato gravi malattie a 
molti soldati, tra cui vari soldati italiani ai quali non è stata rico- 
nosciuta neppure la “causa di servizio” della loro infermità. 


Yes-men 

Uno yes-man è un uomo che dice sempre di sì, addestrato per 
mestiere ad assecondare chi gli sta davanti. Nella politica que- 
sta figura si incarna nei “peones”, i deputati che non posso- 
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no prendere iniziative autonome ma devono seguire la “linea 
del partito“, oppure nei “portaborse”, creature pensanti che 
però davanti al “loro” deputato o senatore devono limitarsi a 
eseguire le disposizioni ricevute anche quando ritengono che 
siano palesemente assurde, inutili o addirittura dannose. Chi 
sono gli yes-men dell’informazione? Ogni redazione è piena 
di ragazzi desiderosi di emergere, e che pertanto cercano di 
commettere il minor numero possibile di “errori”, evitando 
di uscire da quelle che secondo loro sono le “posizioni uffi- 
ciali” della testata per cui scrivono. In un quotidiano con una 
posizione apertamente interventista, le opinioni dei pacifisti 
non avranno lo spazio che meritano, non solo perché c'è una 
linea editoriale che arriva dall’alto, ma anche per l’autocen- 
sura preventiva dei giornalisti di quella testata. Il lavoro sta- 
bile in un quotidiano ormai è un ricordo del passato, e chi ha 
un lavoro precario è istintivamente poco propenso ad assu- 
mere posizioni scomode o impopolari all’interno di una reda- 
zione. Il coraggio delle proprie idee e la capacità di contesta- 
re una affermazione errata del direttore anche se tu sei l’ulti- 
mo arrivato sono delle qualità molto rare tra i giornalisti, doti 
che possono fare la differenza tra un cronista di razza e un 
semplice operaio dell’informazione, che dopo aver detto sì 
per tutta la vita rischia comunque di essere mandato a casa 
da un giorno all’altro. “Oggi come oggi — racconta l'inviato 
di guerra Ennio Remondino — non credo sia giusto accusare 
la tradizione italiana dei telegiornali di una forma di censu- 
ra. I giornalisti della nuova serie molto spesso hanno incor- 
porata l’autocensura nel modello base, obbligatoria come 
l’airbag e la marmitta catalitica”. 
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Zapping 

Con il termine zapping si indica il salto frenetico da un cana- 
le all’altro durante la visione televisiva, che costruisce un pro- 
gramma televisivo personalizzato fatto di tanti frammenti 
video accostati l’uno all’altro dallo scorrere delle nostre dita 
sul telecomando. Oggi siamo immersi in una informazione- 
zapping, e l’ambiente mediatico e cognitivo nel quale vivia- 
mo influisce sulla nostra vita almeno quanto l’ambiente 
sociale e culturale. Questo salto da un frammento di infor- 
mazione all’altro ci proietta in una dimensione frammenta- 
ria e schizofrenica della conoscenza, con un aumento pro- 
gressivo del numero di messaggi che ci raggiungono quoti- 
dianamente. Più informazione non significa necessariamen- 
te più conoscenza, soprattutto quando la tempesta di imma- 
gini, suoni, stimoli e messaggi che ci raggiungono ogni 
secondo diventa una barriera che ci tiene lontani dall’ap- 
profondimento, dalla costruzione di una memoria storica 
collettiva, dal ricordo di tutte le guerre che abbiamo fatto 
negli ultimi anni dimenticandole dopo pochi mesi. L'unico 
antidoto alla frenesia mediatica è la lettura costante, lenta e 
metodica di libri, una pratica che dà respiro ai pensieri, 
aggiunge profondità e contesto alle informazioni acquisite 
sui giornali, espande la prospettiva temporale e spaziale al di 
là del qui e dell’ora. 
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